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Carissimi 
fratelli 

il4 marzo di 100 anni fa, il Fondatore invtava la prima spedizione 
nms10nana m Cma. S1 trattava del P. Rastclli c del diacono Manini. 
Ed c stata una delle più sfortunate spediz1oni missionarie. !l P. Rastclli 
stava ancora mtroduccndosi nel mondo ci nese, stava mizia ndo un 
poco di attivita quando la persecuzione lo ha costretto a fughe con­
tinue fino a che gli stenti e la malattia non lo ha nno portato alla 
morte. Non aveva fatto neanche due anni di Cina ed aveva appena 
29 an ni. 

Il d1acono l\1.ll1ini era stato inviato nonostante le perplcssitit c i 
dubbi del l;ondatore; ma nella missione aveva confermato la 
fondatezza delle riserve che si nutrivano su di lui. L'autonomia di 
giudiz1o c di azione ne1 -onfronti di tutti, lo sbilanciamento verso 
l'attivit.t medica c ht dimenticanza dello studio c della vita spirituale 
c comunitaria, la resistenza alle indicazioni correttive, le richieste 
frequenti e disinvolte di mezzi e denaro ... avevano reso problema­
tico il suo scrv1zio missionario in Cina e la sua relazione con l' Istitu­
to al suo ritorno, a tal punto che a soli 13 mesi dalla sua ordinazio­
ne, egli lasciò la nostra vocazione. 

l c awcrse circostanze e i limiti umani avevano portato al fall i­
mento della spedizione, creando un "martire" e uno "spostato': Ma 
il Fonda tore non si fece scoraggiare e pur tra le angustie 
dell'episcopato ravennate, rinnovò i suoi sforti nel preparare c in­
vione altri missionari. 

In questi giorni la persecuzione s1 sta accanendo ancora una 
volta sull.lmìssione, speCialmente in Afnca c in maniera speLialissi­
ma sulla Sierra Leone. Ricordiamo le molte vittime anonime di una 
violenza mscnsata c gratuita, le Suore di Madre lèresa uccise o feri­
te c tutti i confratelli che hanno vissuto momenti drammatici c molto 
duri. Tra questi, desidero ricordare esplicitamente coloro che han­
no sperimentato il sequestro pitl massiccio e pitl violento di questa 
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nostr.l stori.l centenaria: P. ~lario Guerra, P. Girolamo Pistoni, P. 
( •IUsc.:ppc Bcrton, l~ Luigi Pcrez, P. Gicwanni Ccrcsoli cFr. Guglielmo 
/ambiasi. 

\'ari dci nostri ,l\'evano già sperimentato una spc.:•cic di seque­
stro collettivo a Makcni, per vari giorni; altri per sfuggire alla caccia 
loro data, .m:\' ano dovuto nascondersi nella foresta o 1n c.:-:1sa di qual­
Lhc amico; ma questi nostri fratelli hanno visto la morte vicin.l va­
rie volte. hanno assistito alla violenza, sofferto l'umiliazione in sé c 
negli .litri c.: JMlilo per giorni le.: pri\·az1oni c l'angoscia per propno 
destino. Queste ferite avranno bisogno d1 tempo per nmarginars1 c 
Jlloro segno rimarr~lmdclcbile. E!ipnm1amo .1 questi fratelli la no­
'itra solidancta c il nostro apprezzamento: siamo orgogliosi di vive­
re la ll11SSHlne insieme ad essi. 

Quesl1 l 00 di stona missionaria stanno dunque Ira un inizio sfor­
tunato c una viccnd.1 drammatica. 100 anni il cui contc.:·nuto i: stato 
l'annuncio accompagnato dalla nwrtyrio: in qualche caso proprio fìno 
allo sp<ll~·Jmcnto dd s.mgue (per fortuna qucsti casi sono stati pochi 
in confronto .1lla frequenza c gravit:l dci pericoli corsi) ma in ogni 
c.lso nella modalit~l della donazionc nel scJYiZJo al \'angelo. 

Qucst.l nostra storia ci ncorda dunqut: che 1.! missione, mossa 
dalla fcdc c li<lll'amon:, contmua ad t:sscrc sq~n;H,t dalla crocc, c \IS­
suta nella solid.lric:t:t con 1.! gente{(_ 1•1) cd i: illuminata dalla gioia di 
averc c .mnuncian: il ">ignorc Gesù comc suprl.'ma ricchezza. 

J\ conclusione di questo periodo c all'inizio del secondo Lcnte­
naJ io, <tmmiri,uno l.t forz<l dd Vangdo che continua a suscitare se m 
pre nuove energie a servizio della r-vtissJOnc. Sia pure con :utti i no­
stri limiti, anche l.lnostra umile f<lmiglia ha dato il suo contributo 
ali.! ~lis~innl <;1amo mscriti in una gr.mdc stona che .1 nostr,l volta 
lasceremo 111 crcd1t:1 a coloro d1e ci seguiranno. 

Cordialmente Hlstro 
Fmlln'_,co J\fam11, ~x 

2 Com M 1X 99 



Riflessioni 

Dimensione 
• • • rnzsszonarza 

degli Istituti di 
vita consacrata 
e delle Società di 
vita apostolica 
Saluto di Giol'(llllli Paolo 1/all'Assc//IÙlcn 
Plenaria del/n Congrcgmzionc per /'Evangc-
1 iz.?azianc dci popoli 

Signori C.ardtnali, 
Venerati hatelli nell'l::piscopato, 
Canst.tmt Fratelli e ~orelle! 

l. Sono lieto di porgere il mio cordiale benvenuto a tutti voi, 
membri della Plenaria ed Oftìciali del Dicastero per I'Fvangdin1Zio­
ne dei Popoli. RingraZio il Signor Cardinale Jozef'Jomko per le gentili 
espressioni che ha voluto rivolgermi, a nome anche dci presenti. Sa­
luto cwscuno di voi e vi ringrazio per il generoso impegno con il 
quale operate a favore della diffusione del messaggio evangelico. 

Il tema della vostra Plenana, quest'anno, tratta della "Dimen-
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sione mtssionana degli Istituti di VIta consacrata e delle Società di 
vita apostolica': Argomento della massima importanza ed attualità, 
esso st Immette nel solco degli insegnamenti contenuti ndl'Encicli- ' 
ca Rcdcmptori~ Missw e nell'Esortaztone apostolica Vita Consccmtn. 

Giustamente avete focalizzato le vostre riflessioni sul ruolo del­
la vita consacrata nella missione ad gentes. Grande è, infatti, il con­
tributo offerto all'evangelizzazione da questo vasto stuolo dt mo­
naci, religiosi, membri di Istituti di vita religiosa c missionaria, di 
SoCietù di vita apostolica. Nell'ultimo secolo anche le religiose si 
sono mserite in gran numero nel dinamismo missionario, manife­
stando con il loro peculiare carisma il volto misericordioso di Dio c 
il cuore materno della Chiesa. 

L1 storia d t ogni popolo è stata toccata dalla presenza dci con­
sacrati, dalla loro testimo111anza, d.11la loro alltvità caritativa cd 
evangelizzatrice, dal loro sacrificio. E tutto questo non c solo storia 
del p.1ss.11o. Nei territori di missione, numerosi sono ancora i sacer­
doti religiosi; con le religiose cd i fratelli essi costituiscono la mag­
gior.Inz.l delle forze vive per la missione. Nei p.1csi dove è ripresa 
recentemente la presenza della Chiesa, sono ancora i religiosi a rag­
giungere la prima linea della proclam.1zionc del Vangelo a tutti i 
popoli. 

Vorrei, quest'oggi, rinnovare ai religiosi cd alle religiose il più 
vivo e grato incoraggiamento. Carissimi, il Papa c la Chiesa intera 
contano su di voi soprattutto per la missione "ad gcntcs", che costi­
tu tscc il compi to primordiale e il paradigma di tutta la missione 
della Chiesa (cfr. Ucdemptoris Missio, 34 66). 

2. Alla luce degli insegnamenti del Concilio Vaticano Il, sono 
tanti i segni dello Spirito che mcidono sulla vit.t consacrat.1 stessa c 
sul suo ruolo missionario. Grazie anche ai Sinodi, nella Chiesa si è 
presa maggior coscienza della vocazione missionaria che investe i 
vari stati di vita: cristiani laici, ministri ordinati, consacrati. Questi 
sta t i, .tll'interno della comunità cristtana, sono necessari e compie­
menta n: ecco perché vanno promossi ed incoraggiati nella recipro­
ca COillll ntone. 

Inoltre, negli anni del post-Concilio, i membri degli Istituti di 
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vita consacr,lta c delle )ocieta di v1ta apostolica si sono impegnati 
con generosità nel nnnovamento proposto dalla Chiesa c nell'ap- l 
protonduncnto dci loro carismi specifici. Hanno cos1 riscoperto la 
dimensione missiOnaria insita nella costituzione c nella prassi di 
ognuno di essi. 

Rendiamo, poi, grazie al Signore, perché le vocazioni alla vit.l 
cons.tcrata nelle sue diverse forme sono in netto aumento nelle gio­
va m Chic'lc, facendo ~pcrarc bene per il futuro della missione. I 
relig1osi c le religiOse, generati da quelle Chiese, mettono a disposi­
none la loro fattiva presenza c contribuisco1~0 all'opera missiona­
na universale. 

Anche i \'cscovi, Pastori del popolo cristiano, <lllllllaton della 
comunione ecclesiale c propulsori dell'impegno pastor<llc, hanno 
in questi ann1 percepito con pitl chiarezza il loro ruolo di custodi c 
promotori dci carismi della vita consacra t,\. Come sc1 ivevo nella 
cit.lta F~orliliiOne apostolica Vita Ccmsrcmta: "l Vescovi nel Si:1odo 
lo hanno piu volte confermato: dc re nostm agitur, è cos.1 che LÌ ri­
gu.trd.l. In realt,l, la \Ìta consacrata si pone nel LUore stesso della 
Ch1csa come elemento decisivo per la missione" (n. 3). t\ tale pro­
posito, rivolgo un appello pressante ai VescO\·i chc hanno la rcspon­
sabilita di Istituti diocesani, numerosi in molti tenitori d1 missione, 
aftìnchè dedichino speciali attenzioni per la formazione c la crescita 
sp1ritualc dci candidat i. 

3. Nonostante i grandi progressi ~i nora compiuti, i bisogni per la 
missione ad gentes rimangono tuttora immensi c mgenti. Scrivevo 
nella Rcdc111ptons AJi~sw: "L'atti,·ità missionana rappresent.l ancor oggi 
b m.mim.t sfìd<t per b C hiesa. Mentre si avvicina la lì ne del secondo 
millenn1o della Redenzione, si fa sempre più cv1dcntc che lc gcnt1 che 
non hanno ancora ricevuto il primo annunzio di Cristo sono la mag­
gioranza dell'umanità" (n. 40). Ed aggiungc\'O: "Il nostro tempo, con 
l'umanità in movuncnto c 111 ricerca, esige un rinnovato impulso ncl­
l'attivit,\ mlsslonana della Chiesa. Gli onzzonti c le pos~ibilità della 
m1ss1one si albrg.tno, e noi crist1a111 siamo sollcc1tat1 al coraggio apo­
stoltco, fondato sulla fìduc1a nello Spirito" (ibid.,. 30). Anche in occa-
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s10ne della nomina di Vescovi in alcune Diocesi, specie di Asia, mi 
rendo conto che la missione e ancora agli inizi. 

La missione ad gentes, all'alba del terzo millennio, domanda 
un rinnovato slancio e nuovi missionari, interpellando tra i primi, 
in forza della loro vocazione, proprio i consacrati. Lo sollolineavo 
nella menzionata Esortazione apostolica: "Anche oggi questo dove­
re continua a chiamare in causa con urgenza gli Istituti di vita con­
sacrata c le Societa di vita apostolica: l'annunciO del Vangelo di Cri­
sto attende da loro il massimo contributo possibile. Anche gli Isti­
tuti che sorgono o operano nelle giovan i Chiese sono invitati nd 
apnrsi alla r111ssione fra i non cristiani, all'imcrno e fuori della loro 
patna. Nonostante le comprensibili difficoltà, è bene ricordMe a tutti 
che come «la fede SI raffor;a donandola» così la missione raffo17a la 
vi ta consacrata, le dà nuovo entusiasmo c nuove motivazioni, solle­
cita la sua fedeltà. Da parte sua, l'allività missionaria offre larghi 
spazi per accogli ere le svariate forme di vi t,\ consacra t a" (\fitti 

Consccmtn, 78). 
Invito, quindi, gli Istituti di speciale consacrazione ad impe­

gnarsi ancor pii1 nella missione ad gcntes, persuaso che questo ar­
dore missrom1rio <lllirerà loro vocazioni .u1tentiche e sarù lievito per 
l'autentico rinnovamento delle comunità. 

Mi dirigo ora a voi, cari Pastori di Chiese antiche c giovani, 
chiedendovi non solo di coltivare l<1 vita consacrata, ma anche di 
anim<1rla in tal senso. Gli Istituti esclusivamente missic,nari <llten­
dono di essere confermati c incoraggiati nella prima evangelizza­
zione c nell'animazione missionaria (cfr. Rcrfcmptoris Missio, 65-66); 
le religiose e i religiosi, tanto contemplativi che allivi, hanno biso­
gno di essere animati a "prestare l'opera loro in modo speciale nel­
l'azione missionaria con lo stile proprio dell'Istituto" (CIC, ca n. 783; 
Rcrfemptoris Mi:;~io, 69); le persone consacrate, insieme con i sacer-
doti diocesani c i laici, va nno incoraggiate ad impegnarsi nella mis­
sione ad gentes, anche se per periodi limitati del loro ministero (cfr 
Rerfemptons Missio, 67-68, 71-72). 

l t. la Chiesa tutta intera che ha bisogno di questo fiorente impe-
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gno apostolico. L'evangelizzazione e l'opera missionaria costitui­
scono, mfatt1, l'iniziale c fondamentale contributo che essa offre al­
l'umanità. 

4. È chi<HO che la missione non consiste c non si esaurisce in 
una attività mcramente organizzativa, ma è strettamente collegata 
all'umversalc vocazione alla santità (cfr Rcricmptoris Missio, 90). Ciò 
vale per ogni cristiano e, a maggior ragione, per quei cristiani che 
vivono la loro fede condividendo il progetto di un Isti tuto di vi~1 
consacrata o di una Socictil di vi ta apostolica. Essi sono chiamati ad 
un rapporto intimo con Dio che è amore (cfr. Vitn Consccmtn, 84). 
La profcss1onc religiosa domanda loro una conformazione sempre 
pitlll1tegrale c visibile a Cnsto casto, povero c obbediente (cfr. i/Jiri., 
93). La vita com unitaria li spinge a vivere la comunione cd essere 
scgn1 c strumenti di unità nel Popolo di Dio (cfr. ibiri., 51), mentre 
il servizio ecclesiale li interpella alla coerenza tra la vita c l'attività 
apostolica (cfr. il id., 85). 

"lendcre alla santit'l": ecco, in sintesi, il programma di ogn i 
v1ta consacrata. "Lasciare tutto per Cristo, preferendo Lui ad ogni 
cosa, per poter partecipare pienamente al Suo mistero pasquale" 
(ibid., 93): ecco il senso di una sequela capace di coinvolgere c tra­
sfOJ mare la persone. 

A questo programma e a questa sequela le comunitù di vita 
co nsacrata, anche nelle giovani Chiese, dedicheranno la loro piC1 
grande attenzione c dive n tcranno oasi c "scuole di vera spiritualità 
evangelica'; indicando a se stesse, agli altri fedeli ed al mondo i valo­
ri definitivi c le mete ultime del cammino umano. 

Mentre affido alla protezione di Maria Sa ntissima, Regina degli 
Apostoli, questa vostra Plenaria, invoco la sua materna assistenza su 
tutti i consacrati c le consacrate coinvolti nell'azione missionaria in 
ogni angolo della terra. 

A tutti ed a ciascuno ass1curo il mio ricordo nella preghiera e 
volentieri i m parto loro una speciale Benedizione Apostolica. 

Roma, 20 novembre 1998 
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Partenza: 
Atteggiamento e 

. . segno mzsszonarzo 
irrinunciabile 
Il 4 mnrzo di 100 flllltt.fa, ill-onclatore 
11/Vtnvn In pnntn spcdi:wmc nw~1011111111 in 
Ci nn 

P. ALFIERO CERESOLI S.X. 1 

Alcuni "cenni storici" per introdurci 
•<Per la solenne Letunon ia della spedizione venne fissato il4 t-.1arzo 
di qucll'.umo, cd ·bbe luogo nell'aula maggiore dall'Fpiscopio, pa­
rata SOlllUOSamet. _ ,\ festa per la cirCOStanZi\ '. 

Poi, dall'eptslopto alla stazione, direttamente. «Poscia fra gli ab­
bracci cd i saluti degli amici, scendevano nel cortile dell'Episcopio, 
ovc numerose c,u ozze invtale da Sacerdoti, da famiglie nobili c dai 
giova ni cattolict dd l'Università li attendevano per accompagnarli, a 
dimostrazione d' 11ore,sino alla stazione ferroviaria, dalla quale poi 
partirono alla vo' t.l di GenO\a, ove erano attcst da Mons. F. Fogolla 
c da alt n Missiu t.mi Francescani diretti al Chan-si settentrionale, 
campo del loro tpostolato». 

Il hmdatot ·Il gtorno prima aveva voluto un saluto anche «ncl­
l'intimit<l della t.uniglia» nella casa madre, il luogo della consacra­
zione tmssionari,\, •!:>.Hllo luogo, ovc avevano spesso effuso il loro 
(UOI"C tnnanzt t f),o '· t:intensit:l che traspare da questi testi Ì: gtà 
nvcl.1trice di u'm.: ti Fond.norc c 1 due partenti abbiano vissuto 
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questo avvemmento. 

Quella prima partenza era il traguardo di un lungo cammmo, 
la meta raggiunta di un progetto sognato nella giovinezza prima 
per se stesso, poi proposto ad altri quasi a voler riconoscere il pro­
prio limite c la grandezza del progetto che non poteva essere realiz­
zato da una sola persona, né lo potrà essere pienamente neanche 
moltiplicando per cento, per mille coloro che lo volessero assume­
re. Una proposta evangelica da viversi nella Chiesa c per il mondo 
lungo decenni c forse secoli. Era stato un cammino non facile, per­
corso fra alterne vicende di consensi e di resistenze, di entusiasmi c 
di scoraggiamenti che portarono il giovane Fondatore anche alla 
tentazione della desistenza. Ma era un progetto «voluto non altri­
menti che da Dio»! 

Momento voluto intensamente, quasi con una certa "fretta': Pro­
getta\·a la partenza molto prima di avere qualcuno da far partire! Sì, 
perché la p.utcnza era sentita come una caratteristica indispensabi­
le al suo progetto, parte integrante il carisma suggeritogli dallo Spi­
rito Santo. Gi.t a soli dodici mesi dalla fondazione del Seminario 
Emiliano per le Missioni Estere scriveva al Prefetto di Propaganda 
l;ide che non sarebbe stato lontano il giorno in cui avrebbe potuto 
offrire il «primo manipolo di operai evangelici». Nel marzo l H97 
aveva perfino avanzat<l la rich iesta di un territorio d.t affidarsi al 
Seminario Emiliano «perché possa esercitare i giovan i Lcviti a que­
gli studi c a quelle occupazioni che meglio possano convenir loro». 
La nsposta era stata negativa: troppo pochi gli alunni, troppo gio­
vani! Non perde perciò l'occasione di far partire i primi due quan­
do il francescano Francesco Fogolla, beato martire, è disposto a 
p<trtarll con se in Cina. Così, in quel4 marzo 1899, il sogno diventa­
va realtà. 

Partenza, dono prezioso 
Moltiplicare i partenti e le partenze, sarà questo il suo impegno an­
che come Vescovo della Chiesa di Dio che e in Parma. A M o ns. Cal­
za, che ritornava in Cina dopo l'ordinazione ep1scopale, d ira: «Vor-
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n:i in questo momento coli espressione di questi sd1IL'lll sentimenti 
offrire alla vostra carità di .\postolo tesori immensi da effondere a 
bene di quelle contrade, ma padre di un popolo ingente i cu1 biso- • 
gm SI npercuotono al mio cuore ben poco posso offrirvi. In man­
canza di tutto vi affìdo questo novello Apostolo che cresciuto .11 par 
d1 voi tra queste pareti anela alle pacifiche conquiste dd Vangelo. 
Non porta seco ne oro né argento ma solo un cuore grande dispo­
sto a tutte le prove per la dilatazione del regno di Cristo 11011 so af­
fmvl do11o pi11 p re :w~o. Voi addestratdo all'ardua vita dell'apostolato 
c SI,\ vostro fedele cooperatore. L quando f.nctc ritorno tra breve ai 
vostri ( nstiani ddLI Cina dite loro che in Italia un pm·ero Vescovo 
pensa ad essi c non potendo d1 megl1o per loro pn:p.11,1 gli Apostoli 
per le loro contr<lde». 

I ulsl, preparando parknli, anche il s,1o.:crdotc c Vescovo Guido 
M. Conforti polril realinare il sogno della partenza mission,nia, in 
mod(' provvidenzialmente diverso, m.1 non meno ku)ndo per il 
Regno di Dio. Tuttavia, senza ma1 perdere la nostalgia della parten­
za, dirà a coloro che partono: «NOI sant.uncnte invidi,1mo la vostr<l 
sorte»! 

P.utcnz<l, dono prezioso della Chiesa .d mondo non nisti.mo. 
P.1rtenza, ripcteri1 continu,unente, gesto "sublime': giorno "memo­
r.mdo", "solenne': "sospirato': Tempo di pentecoste! 

Un momento import,mlc c significativo, quasi emblematico e 
segno distintivo della famiglia del beato Guido, quello ddla p;lrtcn­
Z<I. "Iutte le parlen7e, non solo la pnma! Che così fosse per il Fonda­
tOle lo d Ile Il fatto che egli non nnuncio mai alla cerimonia di salu­
to ,1i p.~rtcnll. Non manco mai, né quando era a Ravcnn<l c neanche 
quando ormai sfinito dalla malattia era agli ultimi mesi della sua 
\'Ila. L: ultima p.~rtenza è st,\1,\ dd 2 7 sc:ttcmhrc 1931 \"entidue par­
tenze dm.mtc !.1 ~ ll.l vita, ventiduc di~corsi di addio. Ne nmangono 
solo qu.lltordici, suftìcicnli però a rcg.1lan.:i una sol!d.1 spiritualità 
mission,1ri,1, una h.:ologia della :\1issioue scgn;lla sì d.IItcmpo, ma 
così sald.uncntc fondata nella scrittura c nelle sue personali medi­
tazioni da potcrsi dire eterna. Qui naturalmente attingo il materiale 
per le riflessioni che seguono. 
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La partenza, dono dello Spirito 

'v1editando sulla presenza dello Sptrito Santo nella . hie~a e nel 
mondo il \'esco\'o Guido :·daria Conforti esda111a: «E meraviglioso 
il disegno di ~.h i \Ota a Dio una vita di pmert~1, di obbedienza e di 
castita perpetu.1; c più mer.wiglioso :tppare in quclk sLhJCre innu­
mere\'llli di uomini e di donne che poi mantengono s.tldo sino .ti­
l'ultimo il loro proposito. r mer.tYiglioso chi si dedica nei pubblici 
osped.tlt al sollievo di tutte le um.mc tnfermita e piÌIIIll'rtll'iglio~o 
ancora cl n ja ~c1cnjì::ro ciel/a patna, degli mmci c dct parenti pct por 
tnn la jìaccola clelia {cdc c ddla ct\ tlta cnsti.1na <l Lene infedeli c 
barbare [ ... ] Oh! se constderasstmo questi esempt allume della fede, 
v1 Lrmen:mmo Lcrto 1111 rrjlc~so della gtwtdc:;:a che rrlucc nclln.~m 
:ia del Santo dh·111o Sprrito e nello stesso tempo un forte sttmolo ad 
esscrc mtglton. Qu.mto btsogno abbi<11110 di riswgliarL in noi la gra· 
zia che ci è st.ll.t wnfenta nel giorno auspic.llo della nostra Pente­
coste fr.t tante .mgw.tie e dolori Lhe d.t oglll p.trte fremono e incal­
zano! Quanto bisogno abbi.1mo di consolazione quaggitt!» 

A noi i:1 t:1stidio non poco qud '\.tvilta cristiana a terre infedeli 
c barbare': m.1 l.t fcdclt~t ai testi ci obbliga ascriverlo and1c se sap­
piamo che in tè.mdo non era il penswro dominante del Vescovo Con­
forti. Quello Lhe 111 questa riflessiOne mteressa .1 noi e 11n·ecc l'affer­
mazione centrale, forte per la valenza teologica, signifìL.1 tiva pcr l.1 
spiritualit.1 che deve vivere ogni partente: la partenz.1 c <<lll1 r:Ocsso 
dcll.t grandczz,t che rilucc nella grazia del Santo divino Spirito». 
J\ffcrm<lZtonc Lhe ntorna frequentemente anche sotto altra 
angola tut a. Qui si dice d1c ii missionario p.1rtc mosso dallo Spirito; 
net dtsLorsi sul1.1 Pentecoste dira ripLLutamente che è lo Spirito a 
muowrc gli <tpostoli e la Chiesa \'Crso il mondo dei non cristiani. 

•<Ed ecco che noi \·edi.uno gli apostoli, non appena trasformati 
in altri uomini d.1lla virtLt dello Sptrito Paraclcto, diftì.mdcrst su tut­
t,\1,1 terra onde attuare i disegni di CristO>>'. A questa affermazione 
fa seguire una sintetica storia dell'evangelizzazione del mondo~: tutta 
l evangelizzazione cri\ isil<ll.l come cammino mosso c guidato dal­
la prc!>enza potente dello Spinto Santo. Qut sarebbe interessante un 

• 
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confronto fra gli scrittt del nostro Fondatore con il capitolo terzo 
della Repdemptoris Missio. Ci porterebbe molto lontano. Sarebbe 
un vtaggto gtotoso e stimolante. 

Non posso invece dimenticare quest'altra ci tazione (ma non è 
l'unica) che mi pare molto ricca. «In questo giorno (Pentecoste) 
l'apostolato inizia le pacifiche sue conquiste, la sua marcia triont:.1Ie, 
quella marcia prodigiosa verso la conquista del mondo che in mez­
zo a mille contrasti e lotte doveva poi continunre senza interruzione 
lungo il corso dei secoli. Ma donde il segreto di questi trionfi c di 
queste vittorie che non si possono umannmente spiegare? Dalla l'irtiÌ 
dil•mn di quello Spirito che oggi è disceso sugl i apostoli trasformnn­
doli in nltri uomini; dalla virtù divina di quello Spirito che sempre 
ha aleg_~ulto c COIIflllltcn'l nd nlegginre su/In Chicso di Cristo rendendo­
la morire fccolldn di eroi e di sa nti. Da questo giorno memorando 
esso non ha cessato un solo istante di adombra re la Chiesa con la 
sua virti1, santifìcandola»5 

Lo Spirito r"nde missionaria la Chiesa f.tcendol.t uscire dal 
cenacolo, lo Spirito obbligherà Pietro ad entrare nella casa di 
Cornelio, lo Spirito parla alla Chiesa di Antiochia per spingcrla alla 
missione: «Lo Spirito Santo disse: mettetemi da parte Barnaba e 
Saulo per l'opera cui li ho destinati. Allora dopo aver digiunato e 
pregato, imposero loro le mani e li lasciarono partire» (Atti 13, 2-3) . 

La presenza c l'azione dello Spirito sulla c nella Chic:sa non è 
stato un fatto occasionale, solo per gli inizi del cammino della mis­
sione, «esso non ha cessato un solo istante di adombrare la Chiesa 
con la sua virtù, san tifìcandola». E ancora: «La Pentecoste è «<Wve­
nimento (che) sussiste tuttavia, sempre vivo, sempre parlante c pre-

'-' dica a tutti la potenza di una religione che ha mutato la faccia del 
mondo»h. Lungo i secoli la sua «Onnipotente presenza, vivifica e 
sostiene l'opera della sua Chiesa»7 • 

Non possiamo non ricordare qui il primo articolo delle nostre 
éostituzioni e invitare ad una rilettura meditata per gustare la pro­
fonda sintoma con il pensiero del Fondatore. Nel primo articolo c 
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in tutto il testo costituzionale del 1983. 

Lo Spirito Santo sarà anche il "responsabile" dei successi della 
mìss10nc, come lo c stato pnma "responsabile" della trasformazio­
ne del miSSIOnano, uomo limitato, legato alla sua terra, alle sue abi­
tudin;, ai ritmi della sua cultura, ma reso capace di "partire': E qui la 
parola di\'cnta estremamente limitata e povera perché "partire" dice 
certamente spostamento geografico, necessario ma non sufficiente. 
Partire dice molto di più, esige molto di piLL 

Partenza, per dove? 
Non possiamo dimenticare che alcune partenze erano state rifiuta­
te dal giovane fondatore di Parma. Le ragioni della risposta negati­
va al Prefetto di Propaganda che chiedeva missionari per il Brasile 
pnma c per la Svizzera poi, appaiono oggi molto vaghe c poco con­
vincenti soprattutto se vengono collocate nel loro contesto storico. 
D1 fatto la richiesta del Cardinal Ledochowski proponeva una par­
ten7a, ma per l'assistenza agli italiani emigrati. La lettera del cardi­
nale parlaYa esplicitamente di cristiani in pericolo di perdere la fede 
per mancama di assistenza religiosa. Non era certo questo il carisma 
confortiano. Non basta partire. 11 senso della partenza è dato dal 
traguardo al quale si vuole arrivare. Per il beato Guido non appari­
'" suftìcicntc neanche la partenza per la Cina. 

Di ritorno dalla Cina, dove era stato in visita scrive ai missiona­
n: •<Vi raccomando pure di tenere sempre rfinnnzi nlln111ente lo scopo 
particolare 11111co a cu1 tende l'Istituto nostro che è la dilatazione del 
Regno di Dio tra gl'infedeli c che a questo scopo dobbiamo far con­
Yergerc tutte le nostre energie. Chiunque tendesse al conscguunen­
to d1 altre finali t,\, fossero pur commendevoli in se stesse considera­
te, verrebbe meno allo spirito della propria vocazione. Nessuno 
adunque si lasci adescare da altri miraggi c ricordiamoci che in questa 
unità d'intenti è riposto il segreto della floridezza del nostro Istitu­
to. Consideriamoci come l'itti111c I'Oiontaric per la conversione dei 
poveri infedeli c ci siano sempre care le pene, le privazioni cd i do­
lori che dovremo sostenere per causa sì santa sull'esempio d i tant i 
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apostoli generosi c martiri invitt1, che ci hanno preceduti nel glo­
rioso arnngo»x 

Poss~:tmo allora dire che neanche la partenza per la Cina ri­
spondeva alle esigenze della "missio ad gentes" se non fosse stata 
orientata per i non-cristiani. Si sarebbe tratt.Ho, nel caso, di una 
partenza dallo stato italiano, ma non dalla cultura italiana se il mis­
siona rio partiva per fitre l'assistenza al personale dell'ambasciata 
italiana o dd personale di navi italiane. Poss1amo oggi dire con la 
Rcdc111ptoris Miss10: non è sufficiente la coopcraz1onc fra le Ch iese 
per realinare la Missione nri Gcntcs! 

Queste precisaziom richiedono alcune riflessioni. Partire inviati 
da chi? In forza d1 quale spmta? Quale partenza? 

Partire disarmati 

La partenza del missionario ha delle sue conno tazioni ben precise. 
lnnanzitutto, co· a non deve essere la partenza missionaria. Lo dice 
di se stesso il Fondatore, quando parte per la Cina: «Vengo a voi, 
non per desiderio di vedere nuove regioni c nuovi costumi, ma per 
rccarvi personalmente il mio saluto c la mia benedizione; per con­
gratularmi con voi dei frutti copiosi riportati; per incoraggiarvi a 
proseguire alacri nell'opera felicemente incominciata». 

Si parte «non in cerca di oro o di gemme, ovvero d avorio, di 
rare pellicce, o di legnami preziosi». Si parte «Senza la forza delle 
armi, senza l'influenza delle ricche?Ze, senza l'aiuto di aderenze po­
tenti; unicamente colht vostrn fiducia in Dio, con quella fiducia che 
trasporta i monti cd opera le meraviglie». Parla di "aderenze poten­
ti': ma tante cose rischiano di "aderire", come garza sulla ferita, a 
tutto il nostro essere ed il nostro agi re nel momento della p.utcnza. 
·I:mte piccole e grandi cose ci rendono ricchi e potenti ai popoli ai 
quali siamo invt.tti. E doloroso, eppur bisogna strappare. Partire è 
un po' morire! Il nostro morire però è un morire pasqua le: «La 
partenza v1ssuta come awcn1mento pasquale di una v1ta che si ab­
bandona, e di una nuova vita che comincin, diventa per se stessa 
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parte del mistero pasquale di salvezza per il mondo» (C 83, 19). 

Gesu, il missionario dd Padre umiliò se stesso rinunciando al 
pnvllegio d'essere figlio di Dio. Il missionario dd Padre accetlò il 
lirmte umano, la stanchezza, la sofferenza, le tentazioni; ~i fece men­
dicante di un goccio d acqua al pozJo di Sichar, si fece servitore alla 
mensa dci dtscepoh c schiavo lavando i loro piedi. 

Questa partenza determmerà anche il modo di essere e di fare 
mtsstonc. ~<Vo t non potete adoperare mezzi diversi da quelli :tdope­
mti da Cristo per la fondazione del suo Regno. Egli, contrariamente 
ai conquist.ltori del mondo, non ha fondato il suo regno colla forza 
delle armi, 111.1 colla p<1rob che conquide le menti e col fascino del­
l'amore che avvince i cuori. Per questo oggi egli ripete;\ voi pure 
quelle parole che rivolgeva ai primi discepoli: "Andate c prcdicnte il 
11110 \'twgclo a tutte le genti c sin te i miei testi111o11i, i miei 1111nzti si11o 
agli e~trcnu co11jì11i del/n term"». Partire disarmati! 

Giustamente il Fondatore, dopo le tre virtll teolog<1li, .lllgura 
l'umilta: • .v. auguro umilt<l profonda, pietà fervente e quello spirito 
di abnegazione, che non indietreggi di fronte a qualsiasi sacrifìzio 
possa da voi chiedere la causa grande alla quale vi siete consacrati». 
Umiltà nel riconoscere le difficoltà che rappresenta l'insct7ionc nella 
nuova cultura c nel comprenderla ed apprezzarla; umiltà nel saper 
iniziare il cammino dal punto in cui la gente si trova e nel valoriz­
zarla, credendo che la gente del luogo potrà trasmettere meglio del 
misstonano 1 valori dd Vangelo; umiltà nel credere che lo Spirito è 
certamente arrivato prima di noi. 

Partenza, risposta alla chiamata 
Prima della vistta:ttone di Maria alla parente Ehsabetla, vi era stata 
l'annunciazione. Prima della partenza e all'origine di una partenza 
vt c una chiamata. Il Signore ci ha chiamati c consacrati, la partenza 
risponde alb consacrazione. "Messi da parte" come Barnaba c Saulo, 
per l'opera a cui il Signore ci ha destinati. 

• 
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«Suvvia, andate dunque poiché Dio stesso c 11011 altri lllfllllfa t•oi 
per mezzo della vocazione qui provata e coltivata, per mezzo della 
legittima missione a voi conferita di predicare il Vangelo di Cristo • 
alle genti». 

«Negli anni più belli della vostra vi ta avete udito l'inl'ito di Cri­
sto che v1 clnnmm'n a seguirlo da vicino, e voi avete generosamente 
risposto: ti segu1remo ovunque tu vada, andremo dovunque tu vo­
glia, sarà nostra gloria militare per tutta la' tt.t agli ordini tuoi. Gesti 
Cristo vuole attrarre a sé tutte le genti, perché vuoi regnare su tutte 
le menti con la sua celeste dottrina, su tutti i cuori col suo amore. E 
voi siete chiamati ad attrarre attorno al trono cd alla cattedra della 
sua croce i popoli, perché abbiano a riconoscere il suo dominio, ad 
accogliere i suoi insegnamenti, a gustare i dolci frutti di quella fra­
tellanza che egli ha suggellata col suo sangue divino». 

Ed è questo mandato di Gesù che sta all'origine della partenza. 
Un mandato esplicito- andate-, ma prima ancora e pitl pcnetr<tntc 
dell'esplicito invio evangelico, si pone "l'urgenza" che nasce spon­
tanea e 1mpellente dall'incontro con l'Uomo della croce.« Ed oggi il 
Signore VI dice chiaramente ciò che vuole da voi c l'i addita il campo 
che vi nffìdn da dissodare. La vostra missione cd il vostro program­
ma d'azione sono bellamente compendiati nel Crocefisso che vi ho 
testé consegnato e che voi con trasporto di sa nta gioia avete posto 
sul cuore. Panni che da questa adorabile immagine Egli rivolga a 
voi quelle parole che diciannove secoli or sono rivolgcv<t agli Apo­
stoli ed alle turbe a prova della divinità della sua missione: «QIInndo 
io sarò innalzato dal/n terra, sopra In croce, atlircrà a mc t11ttc le cose». 
In queste parole è compcndi.tto lo scopo della sua missione cd il 
segreto delle sue vittorie. E la missione di Cristo, è la missione vo­
stra, il segreto delle sue vittorie deve pur essere il segreto dci vostri 
successi: la croce, il sacrifizio di voi steSSI». 

Conviene qui ricordare In ormai classica definizione di missio­
nario lascia ta dal Beato Guido M.: «Egli ha contemplato in ispirito 
Gesù Cristo che addita agli Apostoli il mondo da conquistare al 
Vangelo, non già colla forza delle armi, ma colla persuasione c col-
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l'amore e ne e rimasto rapito. Ed egli a questo ideale sacrifica la 
famiglia, la patria, gli affetti più cari e legittimi». 

Per il beato Guido la partenza è preceduta da una contempla­
liOnl, un'esperienza che non esiterei a chiamare mistica: l'incontro 
con la cantù di Cnsto nel cenacolo e sulla croce, un'esperienza che 
immette nel mondo della fede. 

Partenza, parola della croce 
Il grido dalla croce c della croce penetra nel cuore del discepolo c lo 
muove verso i fratelli che non sa nno ancora che un Padre ha tanto 
amato il mondo da dare il suo Figlio, e che il Figlio dell'uomo ha 
tanto amato 1 fratelli da dare la v1ta per loro. Una vita che, per l'cf(u­
Sione dello Spinto Santo c diventata "vita nuova" per tutti, senza 
1lcuna d1stinzione. Nella contemplazione della croce scopriamo 
l'amore di DIO per no1 c per l'umalllta tutta: Cnritas Christi 111gct 
IIOSf 

Il grido dalla croce: S1tio! Grido di Dio e grido dell'uomo. Dio 
ha sete d t donare al mondo quell'acqua bcvut,l la quale non si avrà 
mai piu sete, e "l'ultima chiamata" di colui che aveva gridato a gran 
\'Occ, nell'ultimo solenne giorno di festa: «Se qualcuno ha sete ven­
ga a mc, e beva chi crede in me» (Gv 7,37). 

«Nostro Signore ha detto sulla Croce. Sitio! Il Crocefisso in,e­
gna come per le anime si deve soffri re e da n: anche la vita. Stringe­
te\ do pure al petto, o novello apostolo, ed abbiatevelo compagno 
imcparabilc per tutta la vita ». 

Si t io, è anche il grido mesprcsso dell'um.mità che cerca Dio. «La 
messe comincia a biondeggiare c parche aspetti la mano dell'agricol­
tore solt:rte che la raccolga a salute». Il Fondatore si riferisce spesso 
(anche indirettamente) all.l visione del Macedone che invoca l'anda­
ta di P,1olo ad annunciargli Gesù: «Essi t•i attclllfono, t•i protcnrfcmo le 
11111111 perché da voi si ripromcttono la salute c la redenzione». E noi 
partiamo perchc amiamo questi nostri fratelli ancora sconosciuti. 
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«Dall'esempio di Gesu Cristo che ha dato tutto se stesso per 
1101, che sopra l'altare della croce dicev.1 "sttta, si t io" ho sete, ho sete. 
Quella non era tamo una sete fìsica quanto una sete morale: una ' 
sete delle an1me che egli era venuto a s.tlvare. E voi volete estinguere 
quella sete ardente o almeno portarvi qualche refrigerio; eppcrciò 
vi s1cte proposti di andare in cerca d'anime». 

Partenza è, per il savcriano, uscita dalla propna patria, cultur.t e 
clm~sa di origine pcrche questo e il segno sacramento che no1 sia­
mo chiamati ,1 porre nella Chiesa. l a partenza "geografìca" rende 
"visibile e credibile" il nostro annuncio della p:ttcrnità di Dio c dcii:~ 
fraternità universale. La partenn verso una terra non nostra rende 
"visibile e credibile" cio che la forza dinamica dello Spirito può rea­
lizza re nella vita di un battezzato. La stoltezza della croce, la «santa 
follia della croce, deve divcnt.tre segno forte e visibile in una chiesa 
che c "sacramento universale di salvezza" c che però- per naturale 
istinto di sopravvivenza - tende sempre a difendersi c a chiudersi 
nella soluzione dci suoi problemi. Ogni segno però rischia sempre 
d 'essere svuot.tto del suo pitl autentiLO signifìcato, ecco perché il 
fondatore insiste nel ricordare le ragwn1 c la forza dinamica della 
partenza. 

La partenza come gia si c detto c c deve essere vissuta sotto 
l'azione dello Sp1rito. Ci wdo una certa passivita. Il partente deve 
lasciarsi condurre dallo Spirito, dall.1 forza della Pentecoste, !'«av­
venimento (che) sussiste tuttavia, sempre vivo, sempre parlante c 
predica a tuili la potenza di una religione che ha mutato la facci.1 del 
mondO>>~. Il partente si pone in ,·iaggio per la «potenza dd la grazia 
di Dio che suscita c feconda le più nobili aspirazioni nel cuore uma­
no c sospinge l'umana fralezza sino alle piu alte vellc dell'eroismo>>. 

Non puo che essere l'azione dello Spirito, 1nfatti, a donare la 
gioia in un momento segnato dalla sofferenza: «Distacco dolorosis­
simo»! Solo lo Spinto puo far desiderare una partenza nella quale si 
da per certo che «han no pcrsegu1tato mc, perseguiteranno anche 
voJ>>! Ill·ondatorc non 1Uude nessuno. 
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Partenza dal Cenacolo 

Un .unore, che ha raggiunto il suo culmine ncll'innalzamento, ha 
antto la sua celebrazione profetica nel cenacolo. «Gli Apostoli usci 
rono dal Cenacolo, ove furono spettatori dd più grande eccesso di 
carita operato da Cristo, e si diffusero su tutta la faccia della terra 
per compien: l'ardua rn1ssione ad essi affidata. Cos1 voi in questo 
Cenacolo dell'Istituto di S. Iranccsco Saverio, attorno allo mensa di 
CJIIC!ito alta n, VI :-.1ete preparati alla stessa missione ed ora state per 
sp1ccare 1l volo per lontam lidi; state per portare il nome di Cristo 
agli estremi con lì n i della terra. Andate pure» 

L'eccesso di carità dd Signore Gesù ci catapulta verso le genti! 
Ancora: Cnntns (hm/t 111gct nos! 

<<Non e .tmor di glon.1 umana, avidità di terrene ricchezze, sma 
nia di vedere nuo\C contr.Hie, nuovi popoli e costumi che\ i muove. 
Clwntns Cltristi 11rgctnos. La Carità di Cristo ne sospinge; ecco l.t 
vostra parola d'ordine; ecco la sintesi delle vostre aspiraz1oni. Gu.t­
dagnarc tutt1 ,, Cnsto colla fol7 .. a della persuasione e col faso no della 
cnrlfll». 

L· dal cenacolo si pane per un itinerario apostolico Lhc è lo stes­
so itinerario di Cristo: «E grande la missione che Egli vi affida; è la 
missione stessa che fu da Cristo commessa agli apostoli; è la missio­
ne stessa per la quale egli è disceso dal Cielo alht terra». Stessa mis­
siOne, stesso it1nerano. «Addio, fra telli carissimi, tra pochi istanti 
lascicrete questo santo Cenacolo ove avete provata la pace cd il gau­
dio dd divino serviz1o e vi .wvierete al Getsemani c poscia al Coll'Il­
no, ma ncordatcv1 che dal Calvario presto SI ascende all.t vetta del 
1nlmm.: c da questa alla tmsjìgt~mzionc della giona celeste» . 

.. Nel Cenacolo del \'Ostra Istituto vi siete preparati .ti sacrificio 
ed il Signore dice a vo1 pure, oggi, ciò che dice\ a diciannove secoli 
or sono a' suo1 Apostoli: s11rgitc, ca11111S. Sorgete dall 'ombra del vo­
stro paofico n tiro e andiamo. E dm·e? Egli vi <lddita il Calvario, ma 
dal Caivano si passa poi al monte della trasfigurazione, al monte l 
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dell'Ascensione, .tlla gloria del trionfo eterno, riservata a coloro che 
p1ù da v1cino avranno su questa terra seglllto CristO>>. 

La miss10ne non è mai una passeggiata pacifica. Piuttosto è un 
itinerarc faticoso, pieno di incognite; è un itinerario nella fede come 
quello di Abramo, che partì "per fede" (Eb Il ,8). 

Partenza, trionfo della fede 

Non una fede piccola e fragile, ma una fede capace di far vivere 
la partcnz.t come pasqua-passaggio. Un trionfo! «Questa fede ha 
trionfato prim1eramente su di voi, che per amor di Cristo abbando­
nate la famiglia, la patria, gli amici, gli agi della vita, quanto insom­
ma avete di più caro. Al di sopra di tutte le affezioni naturali sta per 
vo1 il regno di Dio da dilatare; piu non vi resta che la sublime pas­
Sione dell'Apostolato, la passione di saziare le brame di GesLJ mo­
rente che ha sete ardente di anime. E domani questa stess<l Fede 
Lrionfcr:t su coloro in mezzo dei quali vi porterete>>. 

Dunque il missionario è l'uomo della fede. Non vi è altra spie­
gazione alla sua p.1rtenza: «Voi pure animati dalla stcss,l l'il•czzn rii 
/·cric c dallo stesso ardore di mrità dite altrettanto al Signore in ordi­
ne a tutte le cose e persone care che state per abbandonare c forse 
per sempre. Sì, o Signore per voi, pcl trionfo del vostro Regno fac­
ciamo di tutto sacrilìzio, sicuri del centuplo che avete promesso a 
coloro che tutto abbandonano per amor vostro». A nn ra. «Noi vi 
ammiri<1mo; ammiriamo la grandezza del vostro sacrifìcio, la vil'ezzn 
della 1'05/rn fede, l'ardore del/n carità che vi anima e per voi c pel 
successo della missione vostra facciamo in questo momento solen­
ne i migliori auguri» . 

Ecco allora che il Fondatore a dire: «con affetto di fratello, dirò 
anzi piLJ, con cuore di padre vi desidero, vi auguro, vi imploro da 
Dio[ ... ] Vi auguro quella fede I'ÌI'(I che animava gli Apostoli, che 
costringe 111 certo qual modo Dio ad operare i prodigi, che è il se­
greto della vittoria e del trionfo. Vi auguro quella spcmn::iltncrollnbile 
che, fidente nelle divine promesse, attende ogni cosa da quell'ama-
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bile Provvidenza che rullo dispone sapientemente e soavememe c 
che dilat.wa il cuore agh eroi della nostra fede in mezzo ai piu d un 
cunent1 della v1ta, alle prove pitl difficili, rcndcndoli esempi 
amm1rabili di costanza c di fortezza; vi auguro quella cnritil che a 
tutto rende supcnon, che non viene mai meno, perché è forte coniC 
la morte c che non cerca se non quae lesu Christi ». 

l a fede non solo muove alla partenza, m<l dona la certezza del 
successo: ((Volete assicu r<lrne l'es1 to? Abbiate innanzitutto una fede 
v1va nel vostro Duce Divino: ((et in me credile». La i=cdc informi 
tutt11 pcns~eri, gli affetti c le opere vostre. Interrogatcln in tulli gli 
incontri, 111 tutte le cont1ngcnze della vita c regolatevi a secondn dei 
suo1 dettami. Essa ha dn essere la vostrn guida costnnte». 

'd n questo momento mi escono spontanee dnllabbro le p.uole 
dell'.\postolo: ''l foce I'ICioria q une 1•icit lllllllrfum: jìdcs nostra': Voi 
tra breve lascien.:te questa terra benedetta di preferenza sorrisa dal 
ciclo, lascicrctc questo caro Istituto ovc vi siete consacrati a Dio, ove 
avete provate tante soavi emoziom, abbandonerete i vostri cari che 
forse piu non vedrete. F per qunl motivo? Per rccarvi nd un popolo 
sconosciuto, ma che già amate; ad un popolo dilaniato da intestine 
discorthc, ad un popolo che forse ricambicra il vostro nmore con 
allentati cd mgratitudini. E donde tanta fOl-ta c tanto coraggio? da 
quella fede che vmcc il mondo, che ci rende superiori a tulle le ra­
giOni della carne c del sangue, a quella fede che trnsforma gli animi 
e, qu.tsl non dissi, li divin1zza. "Hner victoria quae 1•icit 11111/Uium: 
jìrlcs 11ostm" ». 

<<Quelb fede Lhe faceva escl.unare all'Apostolo: "11011 Sl/111 
co11dignac passw11es I111111S tcmporis nd f11t11ram gloriali/ fJIIttc 
rcJ•clabitllr 111 110/Jis"». «E per tal modo soltanto potrete ripetere ai 
popoli che genererete alla fede: "Siate nostri imitatori come noi lo 
siamo di Cristo"; camminate come da no1 ne avete ricevuta la nor­
ma ''amlmlmc ~ic11t l!nbctls.fimnnmllosrmm"». 

Generare alla fede. Part1rc mi fa pensare all'assonanza con par­
tonrc! l.a partenza porta con sé la sofferenza c la gioia del "parto". 
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«Non vi mancheranno dolori fisici, pene di spirito, privazioni d'ogni 
maniera, persecuzioni cd ingrate sorprese ma neppu re vi faranno 
difetto gioie ineffabili sconosciute al mondo che il Signore riserva ai ' 
suoi Apostoli: le gioie delle conquiste fatte, delle anime redente dal 
vostro zelo apostolico, che vi faranno dimenticare ogni cosa ingrata 
e vi renderanno dolce il patire per Cristo». 

Solo in questo mondo straordinario di Dio, il Dio entralo con 
la debolezza della carne nella nostra storia c che ha fatto entrare la 
nostra fragilità nella sua eternità, è spicgabilc ed è possibile quella 
partenza che non ha la gratificazione del turismo, né la prospettiva 
di un futuro d i fama, o di ricchezze. Una partenza che, a partire dal 
cenacolo percorre la via della croce, la partenza che è olocausto. 

Partenza, comp;mento dell'olocausto 
Per il saveriano, che ha fatto voto di Missione la partenza acquista 
una connotazione tutta speciale, diventa culto a Dio, momento sa­
cerdotale. Liturgo di Gcslt Cristo per i pagani , direbbe Paolo (Rm 
15,16). Negli scritti confortiant si intravedono chiaramente due 
momenti: il momento dell'offerta con la quale si fa sacrificio a Dio 
della propria vita per la missione (consacrati a Dio per la missione) 
c il momento in cui questa offerta si mette sull'altare c si consuma. 

Nella casa di formazione, «Vi siete consacrati per la vita c per la 
morte» a Dio per la Missione fra i non cristiani, «o ra, innanzi a 
questo altare, (il giorno della partenza siete) pronti ad immolarvi 
per la dilatazione del Regno di Dio» 

Il savcriano con il voto di missione, radicalizzato dai tre voti 
classici si prepara, ponendosi in situazione di debolezza, a vivere 
«quello spinto di abnegazione, che non indietreggi di fronte a qual­
siasi sacrificio possa a voi chiedere la causa grande alla quale vi siete 
consacrati». TI voto si fa storia c prende corpo il giorno della parten­
za nel quale «voi compite oggi un grande c penoso sacrifìzio nel 
lasciare la patria, i parenti, gli amici, i conoscenti». 

22 ComMiix 99 



Per me, che vivo cent'anni dopo la prima partenza, la domanda 
potrebbe essere: in concreto per me, oggi, che ho a disposizione il 
telefono, la pos~ibilità di ritorno abbastanza frequente, e tanti altri 
mezzi di comunicazione, cosa significa partire lasciando tutto? La 
partenza continua ad essere «giorno mesto c solenne». Con quale 
radicalità la vivo? Come farla essere, in veriiJ, un olocausto? 

«Tra breve abbandonerete questo santo luogo, ovc avete sentita 
la voce del Stgnorc che l'l clzinmnvn a segui rio da vicino, ovc avete 
emessa la vostra professione religiosa, ove avete provate tante soavi 
emozioni. State per compiere un grande sncrijìzio, ma che voi com­
pite con grande generosità ed animo ila re. E questo perché è la fede 
che vi ispira, la quale vi fa vedere nell'apostolato a cui vi accingete 
una con tinuazione dell'apostolato stesso di Cristo. Perché è la spe­
rama che vi anima, ben sapendo che se a tutti sta promesso il regno 
de' cicli, a coloro che abbandonano ogni cosa per seguire Cristo e 
riservato il centuplo nella vita eterna che ci attende. E soprattutto 
perché vi muove al compimento del grande sacrifìzio la carità di 
Gesti Cristo. Voi oggi col fatto ripetete: «clwritns Christ1 urgcttJOS». 
Vi sospinge l'c'icmpio di Lui che ha dato tutto se stesso per noi: 
«trndidit semetipsum pro nobis», c ci ha intimato di amare al par di 
Lui i fra telli: "sicut dilexi l'os" ». 

Ancora, fede, sper::~ n za, cari tà! Però, fede viva, speranza 
incrollabilc, carità ardente, forte come la morte! 

L'icona che possiamo ricuperare è la scena della presentazione 
di Gesti al tempio. Ma ria offre il figlio c -la sottolincatura è lucana 
- non lo risc,ll ta come vorrebbe la legge! Egli è per la «salvezza, pre­
parata da te davanti a tutt1 i popoli, luce per illuminare le genti». 

Vi c una disponibilita radicale che sottcndc la missione. 
Il Verbo eterno entrando nel mondo dice: ecco io vengo per 

fare la tua volontJ. 
~!aria all'annuncio dell'angelo risponde: Eccomi, si faccia di 

me secondo la tua parola. 
Giuseppe risponde eseguendo prontamente la volont:1 di Dio 

manifestata dall'angelo c porta il bambino c ],1 madre sua fra le gcn-
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ti, in Egitto ... 
Così sempre, fino alla preghiera nel Getsemani, quando Gesl.t 

si fa dono «totalmente e irrevocabilmente», olocausto, per la vita di ' 
tutti fino all'innalzamento. Allora, agnello al quale non si è rotto 
nessun osso, attirera tutti a sé. 

A/fiero Ceresoli, sx 

NOTE 

Nella ricerca c nella elaborazione ho tenuto presenti le prcscnt.11ioni f.lltc MI 
que;to 1cm.1 in una riunione del scgrctariato per !,1 vita savcria11.1. Ilo abhon­
d.lto di titalioni per 1.\;ci.tr parl,m: tl Fondawrc. Credo che I.t tonmtcnza di­
rctt,1 dci suo1 scritti sia il miglior alimento per 1.1 nostra spiritualit:l. 
Oai "cenni storici" scritti dal Beato Guido M. Conforti. Per non rendere pc­
s.mtc il testo c diffìcile la lettura non da n) l'indic.1zionc delle Litazion1 prese 
d.u d1scorsi ,u p.1rtenti. Quasi tutte! Il savenano non troverà dlflìcolt.l ad in­
contrarle negli Krittl confortiani. Sono però tutte ngorosamcnte fra VIrgolet­
te. 

J 15 agosto 192fl, CRmo CATilOUCA~1 FT ArosmuCA~1 ECCitSIMI, in Omchc o.c. 
pag. 330 

• 15 agosto 1920, CREDO CnHOLICA,\1 LT APosmuc.\~1 Ecu.r;tA~I. in Omelie o.c. 
p.1g. 331 c rCT O pag. 91 

s 23 maggio 1920, CRWO S.\:-;CTA~t Ecc.t.L\L\~1. in Omelie, o.c. p.1g. 3 1•1 
" 19 maggio 1918, CRmo, in Omelie, o.c. pag. 123/ 124 
7 19 maggio 1918, CRmo, in Omelie, o.c. pag. 133 
• Seti im.1 l ctlcr.l Circolare 
• 19 m.1ggio 191 H, Ctu DO, in Omelie n.e. p•1g. 123/124 
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Scan1bi 

Consacrazione 
religiosa e 

• consacrazzone 
• • • mzsszonarza 

DI PAOLO ZURLO, SX 

H o letto con molto interesse il Coml\1ix 96, del Dicembre 
1998, intitolato: "A 100 Anni dal Riconoscimento della 
Famiglia Saveriana come Congregazione Religiosa". Ho 

posto speciale attenzione alla lettura dello scritto della Direzione 
Generale media nte il quale presenta a tutta la nostra Congregazio­
ne questa importante ricorrenza. Tanto la lettera della Direzione 
Generale, quanto gli articoli del Coml\1ix 96, m t hanno aiutato a 
riflettere sulla storia c sul valore del nostro carisma saveriano. Desi­
dero con queste righe partecipare al dialogo che si sta realizzando in 
tutte le comunit:t e a livello di Istituto, specialmente ora che si desi­
dera preparare la Ratio Aft.\S/Oilis Xnl'(.'rimrn. 

l :obiettivo principale di questo breve scritto è quello di esprime­
re il mio parere circa la differenza fra consacrazione religiosa e consa­
craztonc missionaria, o meglio ancora, circa la sostanza della consa­
crazione religiosa, il valore della consacraztone missionana e la forza 
della loro unita. Pero, per apportare una maggtorc comprensione del 
l'argomento, faro in primo luogo alcuni rilievi sull.1missione n d gcntcs. 
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1. La missione ad genles della chiesa e di 
tuHi i cristiani 

hpongo solo alcuni accenni sulla missione ddb Chiesa c di tutti i 
fedeli cristiam, dH: mi serviranno poi per realizzare una rebzione 
fra comacraziom• b.lttesim.lle e missione, che a sua vnlt.l mi sa ra 
utile per st.1hilire !,1 relazione fr<l consacrazione religiosa e consa­
cr<lzione mJssmn.1n.1. 

Il CnnLilio \'atiL.IIIO Il h.1 proposto con nuova chi.11-ezza la dot­
trina circa il mistero della Chiesa, legandolo al mistero ddla 'liinitil, 
e ha indiL.ItO che la mJssJone dell.1 Chiesa consiste nel realizzare il 
progetto della Trinit~1 di riunire tutte le genti in una sola t:1111igli,J di 
fìgli di Dio. 

Il progetto d1 com·ocare tutti gb uomini, dispersi d.J! pecc.1to, 
nell'unit.l di una sola f11niglia- che i: !.1 Chil'S.I- i: della Trinit:1 
(cfr. Catech l ). l )io Padre lo rl'.llii'Z.I ml'diantc la missione dd suo 
I iglio, d1e invio come RctkntoJ\; l'Salvatori.', e mediante la missio­
ne dello Spirito S.lllto, chc Jmio nella 1'.1squa in unit;, con il hg! io 
resusCit.no. Le missioni (dd hglio e tk·llo Spinto Santo) sono della 
l nmt.l; la missione di annunciar\.' l.t s.1lwzz.1 operata dalle missioni 
di\' i ne e della Ch1es.1- che i: la Chiesa ddla Trinità - .quJmh L'la 
nl!Ssionc di tut! i i tèddi, pen:hé sono n uniti come Chies.1 cl.lll'umta 
delb 'Jrinita medi.mtc b t~de l'il h.lllcsimo per la morte c risurre­
zione di Cristo c il dono dello Spirito S.mto. 

Il Padre eterno ha santifìc.1Lo c invi.1to al mondo Il suo Figlio 
unigcnito ndl'unit:1 dello Spirito S.mto. l.o stesso Dio,J •t•r la mo­
zione dello Spirito Santo, Lhlama gli uomini a seguin~ Cesti Cristo. 
Chi accoglie la Lhi.lm<Ha, viene consacrato tìlialmentc c im·iato al 
1110nd0 per imit.HL'I'èSt:mpiO de} riglio C COntinuare }a SU,\ missiO­
ne (dr. ve 72.1). 

l' mcdi.mtc il s.Kramento dd battesimo dlL 1! fedele cristiano t' 
consacrato, 1ncorpmato .111.1 Chiesa e inviato .11 mondo .1d annun­
uare Il' angelo. E 1.1 consacrazione dd h.lllCsJmo che "spmge" (cfr. 2 
Cor s. I l) tuili i tcddi di Cristo all'annuncio dd mistero dell'amore 
tnnitario, per Lhiamarc tutti gli uomini a\ 1vcre dello stesso amore. 

La num'.t visione concili.nc dell.! Chiesa mistero, comunione e 
missione,- ripres.l dai documenti posteriori dd ~lagistero, spe-
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(ialmentL dalla Rcdl•mptori~ Miss10 e dalle ultime tre Esortazioni 
.1postol i che pnst -si n oda! i CII rist i fìdcb La ici, Ptlstorcs Da bo \'c1/Jis, 
VIta Collsccrata-, ha rinnovato sia la comprensione dd soggetto 
della m1ssione come il modo di fare: 1.1 e\·angdinazionc. Tutta la 
Chiesa e per sua natur.1 missionaria c tutti gli uomini saranno rag­
giunti dall'unico Vangelo c riuniti nell'unico Corpo di Cristo. 

Pertiù, anche noi Saveriani si.uno missionari n dia C hu.:sa c dall.J 
Ch1esa Prima di tutto, siamo cri!>tiani cons;JCratl dal b.1ttcsimo e 
;mnuncJ,Iton dd vangdo; poi, raggiunti da un,1 speciale lhiamata, 
siamo ulteriormente consacrati nella professione rel igiosa c inviati, 
.1 num·o t1tolo1

, .1 p<Htl·cipare della missione di tutta la C hicsa, però 
cnn la ca r.lttcnstiLa specifìta del quarto voto di missione ad gclltcs 
(cfr. C 2, llJ). 

2. La consacrazione religiosa 
Il ConCJho Vaticano li non solo ha nnnmato !.1 \'isionc della Ch1csa 
c della sua missione, ma ha rinlllwato anche !,1 comprensione della 
vita rcligios.1 nella Chiesa. 

Il cambio di tJUl'\1,1 nuov,1 comprensione è preparato, 
innanzllutto, dal f.Hto che il Concilio, giustamente, ha chiam.lto COli­

sacra ti tutti i h.lltezz.lli; inoltre, ha .1ssicurato che la comacmzicmc 
/Jtll/òll/lcllc è la insupcr,Jbilt: consacraZione del cristiano, thc lo ren­
de figlio di Dio, configurato con Cristo c incorporato .1lla C hicsa, c 
gli richinlc l'annuncio. 

AnLhc la proclam.\Zionc della "universale vocaz ione alla santitJ 
nella Ch iesa" (LG Capi tolo V) ha richiesto una nuova visione della 
v1ta n:hgH>s.l, pcrLhe Il ( oncilio ha unito questo modo di vita al 
G1mmmo di ~an/liri c canta di tutta b Chiesa. E la vi ta battesimale 
che dom.md.1 a tutti i !'l·dcli una vera !>equd.1 di c.csl! Cristo c una 
vit,l cristiana pcrfctt,l in nescita continua. 

Pl>i, a rigua rdo dcll.l \'it,l dei religiosi, ha insegnato che Dio, in 
quelli dw chi.11na a una speciale sequela di Cristo, produce in loro 
una COII~tlcrtl:::tollc 11110\'tl, per spcoalc titolo e li consacra piit intmw-
1/lCIItc (d"r.l.C ·l•la); qtH:sta nuova consacraZione ha le sue profonde 
md io ndl.l consacrazione hattcsim.1le e l'espnmc con maggiore pie­
nezza (cfr. PC 5a )2 

In contimuta con la dottnna conciliare, i documenti posteriori 

• 
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della Chiesa hanno messo sempre piu c sempre meglio in luce In 
natura e ilmlorc della consacrnzionc religiosa, così che, d;~ll'csserc 
considerata semplicemente "uno degli clementi" della vita rcligio- ' 
sa, l'hanno fatta pass;~rc ;~d essere indica w come"l'elemento centra­
le" che qualifica la vita dci fedeli che professano i voti religiosi, chia­
mandola in effetto vita consncmta. 

La consacrazione rdig1osa non puo essere confusa con nt·ssu­
n'altra consacranone. E realizzata da Dio nella profondità interiore 
del fedele cnsti<1110, nel! ora della sua professione dei consigli evan­
gelici, configurandolo con Cristo casto, povero e obbediente c de­
stinandolo a rendere vi~iuile in mezzo al mondo la forma di vita che 
il Salvatore ha assunto quando è venuto a redimere gli uomini, af­
finché lo sguardo dei fedeli sia attratto verso i beni escatologici del 
Regno di Dio (cfr. VC la). 

Quando emettiamo 1.1 professione dci consigli evangelici nella 
Congregazione saveriana, Dio ci consacra con una nuova consacra­
zione c no1 rispondiamo al dono di Dio consacrandoci a Lui c alla 
missione nella Chiesa (cfr. LG 44b). La consacrazione religiosa ci 
chiede di v1vcn• conforme a Cristo casto, vergine c obbed iente in un 
cammino comunitario di profonda san/ ilfì per essere cvangclinatori 
credibili in mezzo ai popoli. 

3. La consacrazione missionaria 
Si può dire che acl ogni particolare consacrazione corrisponde 

una particolare missione. Alla consacrazione battesimale corrispon­
de la missione di annunciare il vangelo dclb Pasqua a tutti gli uo­
mini di buona volontà, in tutte le situazioni. 

Quando Dio vuole affidare a un fedele cristiano una particolare 
missione, lo chiama e, se questi l'accoglie, realizza in lui una JIIIOI'll 

COII5ncmzwnc radicata su quella battesimale- e gli concede insie­
me le graz1e appropriate per compierla nella Chiesa e nel mondo. 

Colui il quale Dio chiama al sacerdozio, lo consacra mediante il 
sacramemo e gli dà le grazie appropnatc per esercitare il servizio 
sacerdotale in mezzo al popolo cristiano c per annunciare a tutti le 
meraviglie della Trinità. 

Quelli che egli chiama al matrimonio, li consacra mediante il 
sacramento nell'unità di sposi e affida loro la missione di annuncia-
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re nella Chtcsa e nel mondo l'unità fra Cristo capo e la Chiesa suo 
corpo mtsttco. 

A cht chtama alla speciale sequela di Cristo nella vttn religiosa, 
D10 lo consacra mediante la Chiesa-sacrnmcnto universale, affin­
ché faceta "visibili i trallt carallcnstici di Gesù" (cfr. VC la), e lo 
111\'ta al mondo "per imitarne l'esempio e continuarne la missione" 
(cfr. ve 72.1). 

Tutte le forme di vita consacrala partecipano ::tlla missione del­
la Chiesa di "presentare Cristo ai fedeli e agli infedeli"; però, ciascu­
n;~ di esse riceve il carisma e la missione di fare visibile Cristo che 
"sia nella sua contemplazione sul monte, sia nel suo annuncio del 
regno di Dio alle t urbe, risana i mal::tti e gli infermi c converte ::1 

miglior vtta t peccatori ... " (LG 46a). 
~lcdianlc 1.1 professione religios::t, il Snvcri<1no è consacrato d,1 

Dio c a Dto, c ncc\C, mediante il cansm::t dcll·ondatore,l,tmissionc 
"unica ed csclustva ... dell'annuncio della buona novella del Regno 
di Dto ::11 non cnstta111" (C 2 c cfr. nota). li Fondatore, docile all'ispi­
razione dello Spirito, ha voluto che questa "missione esclusiva" ve­
nisse espressa mediante il vincolo del quarto I'Oio nell'uniti! di pro­
fessione c consacrazione degli altri tre voti fond.tmcntali della vita 
religiosa·'. 

4. l!unità della consacrazione religiosa e 
della consacrazione missionaria 

La consncrazionc religiosa e la consacrazione missionaria nd 
gentcs non sono due consacrazioni distinte. Infatti, molte congrega­
zioni religiose si dedicano pienamente alla missione ad gcntcs senza 
la ncccssttà del quarto voto. Invece, nessuno professa solo il"voto" 
dtmissionc senza unire i tre voti classici. 

Però, il Beato Guido :VIaria Conforti ha voluto in unità la vita 
religiosa c la dedizione esclusiva all'apostolato dcll'::tnnuncio del Van­
gelo ai non cristiani. Ila voluto che noi suoi figli fossimo apostoli nd 
gcntcs tn una vtta cristiana veramente santa c pcrfcua, completa­
mente dedicata al Signore. Egli ha giustamente pcns::tto che tale vita 
era la vita religiosa; perciò ci ha voluto come veri religiosi "per mo­
nrc a tutto cw che è terrestre per vivere una vtta nascosta in Dio con 

• 
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Gesù Cristo" c per offrire a Dio non solamente "il frutto della pian­
ta", ma anche, "insieme al frutto, la pianta stessa" (cfr. LT 2). 

Quindi, sicuro che"la vita apostolica, congiunta alla professio­
ne dei voti rel igiosi, costituisce per sé quanto di più perfet to, secon­
do il Vangelo, si possa concepire" (LT 2), il Fondatore ha paziente­
mente superato ogni ostacolo pu r di ga ran tire per noi Saveriani la 
vita più santa c apostolicamente pitt efficace nei quat tro voti. 

Così, "seguendo il nostro Fondatore e ti vivendo lo stesso carisma, 
noi Savetiani rispondiamo al mandato del Signore: 'Andate in tutto il 
mondo e annunziate il Vangelo ad ogni creatura" (C l). 

Sono convinto che raggi ungendo una sempre maggiore ch ia­
rezza sul valore centrale della consacrazione religiosa c sul valore 
del quarto voto, si potrà ottenere una migliore conoscenza del 
carisma e vivere una vita savcriana pitt gioiosa c pitt operosa, secon­
do lo spirito che ci ha trasmesso il Beato Guido Maria Conforti. 

Paolo Zurlo, sx 

NOTE 

Cfr. VC 72: "'Nella loro chiamat.l i: quindi compreso il compito di dcdicnrsi 
/o/altncll/1' allomissl!lll<' ... Si dcw dunque .tffcrmarc che lamlssiolll.' t' cssm:::iah.' 
per ogni lslltuto .. .': 
Conv1cnc o~scrvare che anche tutte le altre cons.lcra7ioni nuove (per esem­
pio, qucll.1 operata dJ! s.1cramcnto del sacerdozio c quella del sacramento dd 
matrimonio) hanno 1.: loro r.1dici sul1.1 consacruionc battc,imalc. 
Sul quarto voto, cfr.: GAl\ !BARI E., VIta Ucligiosn scco11do il ConciliC' c iltlliOI'O 
O milo Ca11omco, cd. 1\lonfortanc, Rom.t 1985; (.,ERHARTZ ).G., Qwrrlo I'Oio, 
in DIP 7, pp. 1125-1130; IGU-=~')IAS GOi'\i'.AI.EZ 1., Quorto 1"(1/o, in IHVC, cd. 
Ancora,Mil.1no 199·l,pp. 14·15- J.I53. 
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Carisma 
Saveriano, 
Evangelizzazione 
e fede 

DI ANDREA BONAZZI, SX 

Evangeli:u:azione e prima evangelizzazione 

N
el quaderno per la seconda tappa dd!.1 RMX l'evangelizza 
z1onc v1ene definita il "compito essenziale" del Savcriano. 
Mi chiedo se non sia il caso di parlare invece di "prima evan­

gelizzazione" per i motivi segnalati da Joseph Gcvaerl (Prima Cl'llll­

gcli::zaziollc, LDC, Torino, 1990). Secondo Gcvaertla "prima evan­
gelizzazione" ha una lìnalità specifica, una strutlura propria c 
!ematiche essenziali che vanno rispettate. 

"Secondo numerosi studi falli sul Nuovo Testamento c sui pri­
mi secoli della Chiesa, si può affermare con una certa sicurezza 
che, fin dal tempo degli Apostoli , la pn:clicazione del Vangel o 
con l'intento di susc1tare discepoli del Cristo era riconosciuta 
come allivita carattcnstica e particolare, in qualche modo di­
stinta da altre forme di insegnamento c istruzione che veniva­
no dopo il battesimo"( p. 63) 
Gevaert analizza la "finalità e strullura dell<l prima evangelizza­

zione" nel cap. VI (pp.63-71 ). Credo che questo possa servire a spie­
gare il carallerc "apostolico" del carisma saveriano. 

Di particolare interesse per la nostra situMionc qui in Giappo­
ne mi e sembrata l'analisi che viene fatta di t\tti 14,15-17, risalente 
al pnmo viaggio missionario di Paolo e alle pnme ini ziative di 
prcdicazione del Vangelo. Qui Luca usa il termine "evangelizzare" 
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(111 greco) per indicare un insieme di !ematiche che non sono espli­
Citamente cristologiche. Temi centrali di questa prima fase della evan­
gelizzazione sembrano essere: 

abbandonare gli idoli senza valore (il testo dice "da queste vani­
tà"; il che, nel contesto, si riferisce verosimilmente agli idoli); 
ritornare (convertirsi) al Dio \'ivcnte, crc<llore del ciclo c della 
terra; 
questo Dio si è sempre fatto conoscere (rivelazione naturale), 
anche se nel passato ha lasciato che ogm popolo seguisse la sua 
strada. Anzi si è sempre mostrato benefattore dell'uomo. 

In Giappone quali possono essere gli clementi attraverso cui 
Dio si è già fatto conoscere? 

Precisazione: 
Il voler sottolineare la primn evangelizzazione non intende esclu­

dere 1.1 cura pastorale delle comunità cristiane (che f.t parte inte­
grante della "cura costante per l'accesso alla fede"), ma evidenzia la 
specifìcit.l di un compito che i saveriani si assumono. Se è vero che 
una buona metà dell'umanità non conosce Cristo, ci vorrà pure 
qualcuno nella Chiesa che sia specializzato in questo compito. 

Evangeliuazione e aHo di fede 
"Nell'l:.uropa dei nostri giorni, è l'esistenza stessa di Dio a es­
sersi offuscata: l'evangelizzatore non ha piLI terra ferma sotto i 
piedi. Deve prima rendere plausibile c accettabi le la stessa esi­
stenza di Dio. Deve dunque consacrare grandi sforLi alla prc­
evangclizzazione, che richiede molto tempo c competenza. l noi­
tre il vocabolario c la sintassi cristiana dell'Europ.t occidentale 
non sono quasi più conosciuti. Bisogna dunque cominciare a 
insegnare la lingua madre della fede cristiana" (Da un'intervi­
sta al Card. G. Danneels su "Jesus" l l 1999). 
Se tutto questo e vero per l'Europa contemporane:-~, a maggior 

mgione è valido in tutti quei paesi c quelle culture che non hanno 
una solida tradizione cristiana. 

L'evangelizzazione si può definire come un processo di "tra­
smissione della fede" e ha dunque a che fare con "l'accesso alla fede": 
da non cristiano diventare cristiano, scegliere la fede cristiana, scc-
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gliere di aderire al Vangelo. E poiché l'iniziativa della predicazione 
del Vangelo non è primariamente un'impresa umana, ma iniziativa 
di Dio, conviene guardare in profondità alle strutture fondamentali 
dell'atto di fede. In altri termini il problema di fondo è: "cosa vuoi 
dire credere in Dio': per quali ragioni bisogna credere, perché Dio è 
"credibile", perché "bisogna" credere in Dio e nel Dio cristiano, per­
ché bisogna "convertirsi" per credere in Dio. (Noi in Giappone cosa 
chiediamo alla gente di credere? Per quali motivi chiediamo di cre­
dere?) 

Per quanto rigua rda queste questioni, ho trovato mollo utile 
quella che P. Sequeri chiama la "Teoria della coscienza credente" 
(cfr. P. SEQUERI, Il Dio afjìdabile, Saggio di teologia fondamentale, 
Queriniana, Brescia, 1996, pp. 317-550). Questa teoria è divisa in 
due parti: 

" La fede che salva e il sapere del senso: ripresa post-moderna 
della questione della verità"(cap. IX), e 
" La fede che salva e l'incondizionato di Dio. Logica dellajìrfes, 
antologia dell'affidamento"( cap. X). 

A titolo esemplificativo, richiamo qui solo alcuni concetti di 
questa teoria. 

Innanzitutto, dice Sequeri, bisogna rendersi conto che, sul ver­
sante ecclesiastico, noi veniamo da un'epoca caratterizzata dalla 
"volgarizzazione fideistica" del «credo qualsiasi cosa la Chiesa im­
ponga di credere, e solo perché essa me lo impone». Questo ha crea­
to molti danni che ancora oggi si sentono. 

"Quando ho fame, la descrizione della ricetta di un arrosto non 
placa notoriamente (anzi!) il mio stimolo: l'arrosto è giudicato 
"irreale", "inesistente" in rapporto alla fame. Ma ciò significa 
appunto che in quella modalità l'arrosto "non è commestibile'. 
L'aver fame precostituisce in effetti una attesa di qualità realisti­
che di fatto non percepite nell 'arrosto "raccontato" o "fotogra­
fato': Eppure la descrizione e il disegno possono essere assolu­
tamente realistici, e talmente corrispondenti all'immaginazio­
ne da suscitare emozioni analoghe. Se però non ho fame, c mi 
aspetto istruzioni sul modo di cucinare un buon arrosto, giu-
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diChero senz altro pltl adeguata a tale attesa una sene di foto­
grafie o disegni che ne illustrano la preparazione, ovvero il te­
sto ti! una sptegazione analitica e dettagliata. Al punto che l'esi- • 
biz1one di un arrosto già cucinato, magari seguita dall'istruzio­
ne arrangiata, mi apparirà una forma del tutto "astratta" c "intel­
lcllualistica" di introdurmi all'esperienza della sua confezione. 
In altri termini, le cose (o meglio i "significati') non sono mai 
oggetto di esperienza in assoluto: ma solo relativamente al ve­
rificarsi di una determmata corrispondenza fra certe attese di 
realtà c di qualità realistiche immaginale come adeguate. Il rea­
lismo dell'esperienza, in altre parole, è sempre riferito ad un 
indice di realismo che è assegnato alla percezione in rapporto 
ad una attesa preformata dalla immaginazionc"(p.469). 

Quali sono le allese immaginative, le caratteristiche dell'imma­
ginario giapponese che possono condurre alla fede? 

"l pensieri in loro stessi, non sono doppi, sono pii1 che doppi. 
l\ 1eno impdlcnte è la decisione, più ampio è lo spettro dci pen­
sieri. l pensieri tendono a essere due nell'impellenza delle deci­
sioni. Se non 5i è chiamati a decidere si possono tenere presenti 
le diverse opinioni. Ma quando tra le dieci o le quarant<l opi­
nioni se ne deve assumere una, allora esse diventano due. Il 
doppio è il momento discriminante nella rete illimitata delle 
mterpretazioni [ ... ]. La decisione non funziona mai rispetto 
allo sfondo ermeneutico come verità, ogni decisione fonda sem­
pre se stessa. Ogni decisione è allo di fede. La fede è twtofon­
dntil'tl" (p.430; cfr. V. MrLc.tiiOHHL, Essere c Parola. Idee per 111/ll 

antropologia metafisica, Vita e Pensiero, Milano, 1993, pp. 138-
139). 
Quest.l strullura binaria della decisione o dcll'affìdarst, c vera 

anche per l'Oriente? Cosa pensare del "jnnkcn" che, a differenza del 
"pari o dispari"( testa o croce) ha tre elementi? 

Di seguito l'autore esamina alcune "categorie" tipiche dell'atto 
di fede come per esempio: 
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"La ncerca della vcrità/gJUstizia"; "Il giudizio di afììdabilità (ten­
<;Jone tra eYidenza e apprezzamento)"; "Essere nella Verità" 
(l: n V), "Essere nella Fede" (FnF); "Aver Fede" (AF); che poi fa 
interag1re per coglierne gli aspetti problema t ici. Per esempio si 
può intendere l'Essere nella Veri tà come abbracciare una opi­
nione, un "punto di vista" (pdv) tra i tanti. Anche l'Avere l;ede 
puo essere inteso come un punto di vista soggettivo, ecc. 
Cosicché, per esempio, se si viene ad avere una combinazione 
tra EnV e Al·pdv oppure tra EnVpdv e AF, sorgono dei proble­
mi che fanno vedere come per l'eva ngel izzazione bisogna tener 
conto di queste diverse forme della coscienza credente. 

Sarebbe interessante vedere quali sono gli clementi c il proces­
so che conducono alla decisione di fede nei giapponesi. 

Evangeli:uazione e aHo rivelativo di Dio 
La struttura ddl'.lllo di fede si collega in che modo all'atto rivdativo 
di Dio? Il lavoro del missionario si può definire anche come un Imi t 
d'r111ion tr'i\ le attese della gente c le verità (esperienziali ma anche di 
contenuto) che Dio ha rivelato su se stesso. (cfr. capp.ll c III). Si 
richiede insomma un approfondunento del Trattato sulla Rivela­
ZIOne. 

A questo si puo agganciare il discorso sul pluralismo religioso. 
In questioni di religione e di fede, il criterio base sta nella coscienza 
tndividuale (cfr. Dignitntis Hr11Jullure, 3). Inoltre non è la religione 
che dà la salvezza; le religioni sono solo vie. È Dio che liberamente 
offre la salve;.?a .1ll'uomo che risponde in libertà . In questa relazio­
ne di "alleanza': mediata dalla rel igione, tutti gli uomini sono ugua­
li. Non è relativismo dire che Dio chiama mc a Sé attraverso la Chiesa, 
ma sembra chiamare il mio amico buddista attra,·erso un'altra reli­
gione. Il m1o amico, non solo c libero, ma e in coscienza obbligato a 
rispondere alla chiamata di Dio secondo quella v1a che a lui sembra 
D1o gli sta mdicando. Ma è relativ1smo se dico che, d.llo che tutte le 
relig10m sono vie di salvezza, non importa se 10 sono cristiano o 
mduista o musulmano. Per ogni persona c'è una sola via che lo 
conduce a Dio, quella che Dio stesso gli indica nei suoi modi prov-

r 

Marzo 1999 35 

..._ ----,...... -



videnziali. L'esperienza ci dice che, a meno di voler dare del bugiar-
do a piu di metà dell'umanità Dio attira a Sé il genere umano se­
condo varie vie e in modi misteriosi che solo Lui conosce. Si può ' 
dire che tutte le religioni conducono a Dio, ma non per la stessa 
persona. Il problema della fede non si risolve acquistando al super­
mercato delle religioni il prodotto che più mi conf.1. La fede riguar-
da una chiamata di Dio, una vocazione. La conversione ad un'altra 
relig1onc c giustificabile solo nel senso di una risposta ad una 
cl11amata.(cfr M. AMALADOSS, Dinloguc nn d A fissum, in: HPR ( 1986) l) 

Si può dire che in un contesto di pluralismo religioso, il lavoro 
del missionario si configura, non come l'offerta di "prodotto" tra i 
tanti, ma come la cura per il discernimento di una chiamata. 

Fede che evangeliua 
Infine, molto interessante mi sembra anche la dis tinzione tra "fede 
che salva" (cfr. SEQUL:Itl, op. ci t., pp. 243-31 O) c "fede tcstimoniak" 
("la forma ecclesiale della fede che salva") (cfr. pp. 557-605) per 1 
risvolti pastorali (per esempiO nella formazione dci laici) che può 
avere c per quanto riguarda la v1ta di fede dd missionano stesso. 

Andrea Bonazzi, SX - Giappon e 
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A proposito 
dell'audace 
progetto e della 
identità 
carismatica 

• savenana 

DI ANTONIO TRffiEL SX 

C 
.trissu11i fratelli 'Comixini', ... c un pezzo che non ci risen­
tiamo, e tanta altra acqua è passata nel frattempo sotto i 
ponti della nostra vita. Ma chi non muore si rivede, vero? 

RieLcomi infatti a dire la mia, dopo essere stato pu nzecchiato da 
una zanzara noiosa che non mi dà pace da qua ndo è apparso 
I'Instrtllncntrtmfnuoris della DG (set t. '98) per la ~econda tappa del­
la l?ntrn .Mtmonis Xnverinnn. 

Non c che il suddetto documento non contenga cose ottime. 
Su di esso, del resto, anche le nostre sparute comunità in quel di 
Spagna, ben inquadrate dai precisi ordini di marcia del nostro Re­
gionale, stanno meditando meticolosamente nella riflessione per­
sonale c nello scambio comunitario, come suppongo che starete 
facendo anche voialtri delle altre varie latitudini savcrianc ... 

Ma ci sono alcuni punti in esso, e non dei secondari, che pro­
prio non ncsco né a condividere ne a digerire. Che anzt continuano 
a mfastidirmt ( ... senza togliermi né sonno né appetito, certo, ma 
senza che nesca tuttavia a liberarmene o a convincermi del contra­
no). Per essere breve e 'contundente' - come si dice efficacemente in 
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spagnolo- mi limiterò solo all'impostaZIOne dei capitoli secondo c 
terzo. 

Ed è srato innanz1tutto il n. 31 che mi ha d<HO sub1to ai nervi, la ' 
don~ SI tenta d1 enumerare "gli elementi irnnunciabih dd carisma 
s.wena no, secondo In n osi m t mrli:::ionc c la coscicn:a espressa nei no­
stri testi" c là dove invece mi sono trovato davanti a una amalgama 
stranissima (e per me nuovissima!) di elementi in cui si parcellizzano, 
si compongono c si rimescolano confusamente 'pezzi' costitutivi 
dcli.IJdentitil san:nana con alcune 'caratteristiche' della nostra mis­
sio ne e con tesi teologiche stratosfcrichc (cfr. la tesi 7) ... Un bel­
l'imbroglio, non c'è che dire! 

Ora io chiedo: 
Dove mai ha scovato b DG questa nuova ' tr.1dizione'?!? Non 

conosco, o almeno non ricordo, la lettera DG a cu i f.1 n ferimento la 
nota 7 (di che DG si tratta? In che anno fu pubblitata?). !ì.JttavJ.l si 
che presumo di conoscere la vera, ormai vcntenn;llc, Tradizione 
~an~riana, quella che ci fu data - come una wra esperienza c<l!'ism.l­
tica- in Pamplona '80, c che si tradusse poi nelle varie edizioni della 
Ratw Fonna/Hmis Xm•crinna, tìno a Lristallizzarsi nelle CostituziOni 
dcll'83. 

Per me, infi1tti, la vera identità carisma t i ca savcrian<l c fìnalmcnte 
tutto c solo ciò che le Costituzioni descrivono, sinteticamente m.1 
.1ssai armonicamente, ne/loro primo capitolo, che porta infatti come 
titolo (la fisionomia de) L'Istituto Savcriano nella Chiesa. 

In esso 111 puoi in[nlli ntrovnre facilmente tutte c cmque le nostre 
ormai fnmosc cost11111i o dimensioni costitutive della idcntit.ì sm•criann 
(tfr. 1 rimandi qui sotto), mentre nei succcssil•i mpitoli si passa poi 
logimmente a dcscril•erc cadn una di queste dimensiom, C0111inci1111do 
c 11111estnndole tutte nel/n prima di esse, cioè la jìnalitù missionaria 
( ... in piena fedeltà alla filosofia tomista che afferma che il jìnis est 
primi/S ili 1n/Cni1011C, u/tillll/5 111 CXCC/1/IOIIC!). 

In detto capitolo 1° delle Costituzioni tu incontri, inf:1tti,senza 
far grandi elucubraziom ne sforzi erculc1, tutte c c1nquc le drmcn­
sioni costitutive della idcntitù saveriana, che sono (se qualcuno non 
lo sapesse ancora): 

L 
1°- La ~fissione ad gcntes, fine umco cd esclusivo, onzzontl 

totalizzante d1 tutta la v1ta personale e comumtana (cfr. ibid. Costt -
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tuzioni l, 2, 6; e p01 tutto il cap. 2°); 
2°- La fondazione ult1111a c la motivazione spiritu,tlc, propulsiva 

e decisiva dd nostro impegno missiOnario nel cristoccntrismo: 
Ctmttb Christi "'~~et 110s (cfr. i b. Costituzioni, capitolo l 0 , art. 3, c poi 
tutto il cap. 5°); 

3°- La consacrazione religiosa, come radicalizznzione evange­
lica della scqucl<l personale e comunitaria, senza condizioni, di Gesù 
mtsstonario del Padre (cfr. ib. Costituzioni, capitolo l 0 , art. l, 3, e 
poi tutto il cap. 3°); 

·l0
- Il clima, stile c spinto di Famiglia come c<~rattcristica non 

solo wmuntlana, ma anche propriamente 'rmssionaria' (cfr. i b. Co­
'ilttuztom, cap tlolo 1°, art. l, 3, 5, 6, c poi tutto il cap. 1°); 

5° Un volto umano aperto, generoso, cordiale (cfr. ib. Costitu­
zioni, c.1pitolo 1°, .ut. 4, 5, e poi in parlteolarc lutto il cap. 6° sulla 
formazione) ... w mc base indispensabile per vivere in Famiglia la 
consacrazione rdigioso missionaria ad gentes, sul solido fondamen­
to che è l'amore di Cristo, !\lissionario del Padre. 

Per mc dunque, e pr 1prio "secondo la nost m t mdizio11c c In co­
~cicn=a c:-pro~ollci IIOsln testi, gli clementi irrinunciabili dd carisma 
:-a\'eriano" ~o11o, ritllllli,I!OIIO e 11011 posso/lo essere che solo c Ili/le Ìllsic­

'"t' tfi/Cstc CÌ111111c dilllcllstolll. O se si preferisce, ti loro intersecarsi, 
.. trrir..:chirst reupr<>L.uncntc e convergere tutte in una nuova unità 
organtca, ctoe la \'Cta tdcntila carismatica savenana. 

(Potrebbe c~sere un 'dettaglio storico' curioso constatare che, 
pro p no n d mentre che la DG prcp<~rava questa 'smpresa', i formale ri 
savenant riuniti in Convegno a Guadalajara confermavano invece 
tranquill.uncnte la Tradizione di cui sopra studiando, con l'aiuto 
dcll.lrclaztone base preparata da Cercsoli, gli Flcmcnti essenziali c 
irt inunciabili dd Cansma saveriano. Questi veniV<lno identificati 
.u11.:ora un,\ \'Olta proprio nelle .suddette cinque costantr: cfr. ti testo 
che è apparso o t .1, gennaio '99, nel n° O l dei Quaderni I·ormazionc: 
b.tst,l lcggerne anche solo l'introdu1ione, i b. pp. 22-23 )! 

Sl: ritorntamo ora al capitolo secondo dcll'lllslrtiiiiCIIIIIIIllaboris 
dell.t DG {nn. 31 ss.) c vi st vuole dcfìntre per davvero la idenllta 
cansmattca savenana, come dice il titolo, a mto parere lo si deve 

• 
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sfrondare deCisamente delle tesi 2-5 + 6-7 che parlano delle deter­
mtnaztont o qualificazioni della missione. Fssc vanno rimandate al 
capitolo successivo- che dovrebbe trattare appunto delle caratteri- ' 
stiche della nostra missione, mentre snrà 1111pcrntivo ricuperare c 
anticipare ncccssnriamentc qui per lo meno le due tesi, attualmente 
nel cap. 3° dell' Jnstrumentumlnboris, della Spiritunlitilsmwinna (nn. 
55-58) e quella della Comrmione c cot111111ita (nn. 59-61) ... Senza di 
esse, 1.1 fisionomia carismatica saveriana, come detto c spero ... di­
mostrato, ne nsulta mesorabilmente c profondamente sfigurata c 
mutilata! In altre parole, il volto o l'identikit carismatico del Savcriano 
resta irriconoscibile! 

Una conseguenza pratica negativa di questa per mc grave 
sfasatura dcli'Instntlncntumlaboris, la nostra comunità la ha già 
constatata chiaramente nell'itinerario molto accidentato e contor­
to della riflessione personale e comunitaria richiesta. Ma penso che 
si constaterà ancor più nell'impossibilità di fare delle sintesi credi­
bili c 'sensate' al termine di ogni tappa intermcdi,t, cioè soprattutto 
alla fine del capitolo 2° come alla fine del capitolo 3° 
dell' Instrumentumlnboris. E se invece tutto fìlassc via liscio, ciò mi 
preoccuperebbe ancora di piu, perché signifìchercbbe, a mio pare­
re, che neanche ci si è resi conto dei problemi! 

In particolare, io mi domando come fari\ la cosu~tA del prossi­
mo agosto a ten tare di fare la sintesi delle riflessioni di tutti noi sulla 
identi ta carismatica saveriana (cfr.lntmmcntumlnboris n° 94) se 
quanto detto sopra è vero, se cioè che detta identità, cornc è dise­
gnata ora nel capitolo secondo del medesimo lnst mmentr1111, è con­
fusa, parziale c gravemente incompleta . . . ?!? 

Per ritornare di nuovo all'ineffabile n° 31 deii'Instni/IIC/ltum 
labom, mi pare ... semplicemente assurdo il tentativo di distingue­
re in 'tesi' distinte la evangelizzazione (tesi l) c le dcterminazroni di 
essa neii'(J(/ gcntes (tesi 2), nd cxtm (tesi 3), ad vitnm (tesi 4 ). La 
nostra missiOne è gin trttto questo, insieme c nulissolubilmcntc. Essa 
mfatti non coincide con la Missione universale della Chiesa: ne è 
solo una parte. Certo una parte specifica, essenziale c anzi primor­
diale, come ce la descnve molto bene anche la l~cdemptoris Missio 
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(che qui mi sembra essere stata son·olata o dimenticata). E ancor 
pitt assurdo mi sembra la distinzione tra il compito essenziale(= la 
C\'angdizzazionc/tcsi l) .. . e l'obictti\"o generale(= la diffusione del 
Regno/test 7) Che ~.trcbbe la prima se non fosse giitla sccond.t idcn­
ttGtlOsa? Non è una bella tautologia? 

In ogn t caso unto questo 'pastrm;chio' andrebbe chi.trito even­
tualmente nel capitolo terzo ddl'lmtmmclllllllllaboris, se gli si dii, 
come logica \'Orrcbbc, il titolo: Caralleristiche della nostra missione 
(c non del nostro carisma). Si noti infattt che i rift>rimcnti costitu­
zionali dt queste tesi (dalla 2 alla 7) sono quasi tulli .ti capitolo se­
condo delle nostre Costttuzioni, quello ded icato appunto all'analisi 
della fìnalitit mtsswnana della nostra famiglia (fìn,tlitit che, spero 
sta superfluo dirlo, c lerto essenziale, ma 11011 s11j}ìl tenie, ,1 definire la 
nostra identit:1 c,trismatica globale). 

Spero lhc !.t DG non mc ne vogli.t per questo intervento, ma 
sentivo un pelle n te <tffcrmarc il mio amore pitt forte per la verità che 
per il pretOre. D'altra parte, nelle mtt! mtenzioni almeno, il soprad­
detto nulla toglie alla originalità di alcune parti c pennellate 
dell' ImtniiiiCIItllmlaboris (cfr. per cs.la nota 19 o la inclusione della 
in,ttltvllit fort<lla tra ... le attività della missione, ccc.). 

Soprattullo, nelle mie intenzioni t~lmcno, Il sopraddetto nulla 
toglie all'imponama di questa mobilitazione per riscnprirc e per 
nappropnarutnstcmc, con nuovo slancio, dell'Audace progetto della 
MissiOne, quale c sgorgato dal cuore c dalla mente del P.tdrc Fonda­
tore. Al contrario, anche queste mie notarclle solo prctcndercbl-cro 
essere un contributo minimo perché questo cammino comunita­
rio verso la Ha t io Missionis Xm·criallt1 sia piLt luminoso, corale c 
arricchente possibile per tutta la f.tmiglia saveri.ma. 

Antomo TreHel, sx - Madrid 11 . 1. 99 

r 
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Studio per la 
RMX 

COMUNITA' DI MACOMER 

L a comunità si è riunita al completo a Vallermosa il 14-15/12/ 
98. Abbinmo preso in considerazione, come suggerito, il se­
condo capitolo del QS 93 sull'Identità Carismatica Snvcriana. 

Il nostro metodo di lavoro è stato quello di affrontare una Tesi alla 
volta, e di intercalare momenti di studio personale c momenti di 
condivisione c di confronto. 

Tesi 1 : Evangelizzazione 
No1 ntenwmo che annunciare il Vangelo sia l'offerta pitl preziosa 
che facciamo a chi non lo conosce. Sarebbe una violenza alla perso­
n<l soltanto qualora si usasse il ricatto con metodi di plagio, servili­
smo o palernalismo. 

La Promozione umana non è separata dall'evangelizzazione. 
l: An nuncio è l'anima di ogni attività missionaria, perché si annun­
cia con la vil<l, con il servizio, e con l'invito esplici to ad accogliere 
Cristo come Salvatore. Il Vangelo è offerto da colui che animato­
motivato da Cristo e dai suoi valori sente l'urgenza di racconta rio 
agli altri, c di amare-servire il fratello perché, c come lo ha amato 
Cristo. 

Come Saveriani abbiamo il compito spccifìco di annunziare il 
Vangelo ai non credenti, ai poveri e ai ricchi non credenti. La pover­
tà piLI grande per l'uomo è l'essere privi del Vangelo. 

l on tutto ciò che faccio è missionario se non ho fallo mio l'ane­
lito di Cristo per la salvezza integrale della persona e della società in 
cui vive, e se i miei progetti non sono nella Chiesa e nella Congrega­
zione Saveriana. Il compito dell'Annuncio non è una prerogativa 
personale, ma ecclesiale e comunitaria. 
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Tesi 2: Ad gentes 

Lo specifico nostro di annunziare il Vangelo ai non cristiani fa na­
scere in noi l'interrogativo: "Come 11011 dare 1111 ni11to n/la Chiesa 
itnlimw 11ell'nmut11Cillre il Vn11gclo n i 11011 cristin11i prese11ti i11 Italia?" 

Noi crediamo che Gesù Cristo è la pienezza della rivelazione di 
Dio, e ognt credente che lo ha accolto ha ricevuto da Lui il comando 
di annunciarlo a tutte le genti. Cristo è la Via, le altre religioni sono 
vie, dove lo Spirito ha agito e agisce e dove sono seminat i i semi del 
Verbo. Questi "semi" arnvano a maturazione solo nella fede in Gesì.t 
di Nazarcr. Gesù è l'unico Salvatore. 

La fede in Cristo St propone, non la si forza. Si annuncia il Van­
gelo, non la propria cultura. Il Vangelo è sempre una sfida a ogn i 
cultura. la salvezza-la missione si realizza quando avviene l'incon­
tro, l'accoglienza tra chi annuncia c chi riceve. 

Tesi 3: Ad extra 

RiconosCiamo che oggi 1a Missione, cioè il Primo Annuncio, non è 
pii:t legata al concetto di Territorio Geografico. Esistono nuove real­
tà di mtssione in Territorio Cristiano, anche in Europa o in Italia. 

Siamo del parere che n11che i Saverinni debbmw i11cl11dere 11clloro 
speetjìco Ad Ge11 t es r 11011 crist in 11 i eire vivo11o i11 zo11e cristin11 izzn re. 
Ammesso però che l'i11vio m 11011 cristin11i i11 Territorio Cristin11o av­
vellgn co11 le modalità specijìchc del m risma snvcrin11o, e cioè: 

che sia parte della pian ificazione di tutta la Congregazione; 
che avvenga con mandato specifico e in dipendenza-collabora­
zione con una Chiesa locale, come avviene in tutte le altre mis­
sioni; 
che st salvaguardi lo specifico Ad Extra. 
Il Saveriano ha come parte della sua ereditù carismatica l'anda­

re fuori dal proprio paese: parttre, uscire, per poter vi\'ere tlrntstero 
deli'Incarnaztone 111 una cultura diversa dalla sua. 

Siccome viviamo in una realtà mondiale-internaztonale, anche 
l'andare ad annunciare il Vangelo sia guidato da una impostaztone 
mondiale, dove tutti siamo chiamati ad "andare", c ogni territorio 
sta luogo di "accoglienza" del Primo Annuncio. 

l 1\lissionari, quindi noi Save ri ani, non siamo gli agenti 
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• 
dell'inculturaz1one. Lo è invece la Chiesa locale. Noi siamo chiamati 
ad essere "ponte t m le culture c t m le Chiese'; I'OCc della Chiesa Unil•cr­
salc. 

La missione e un mandato ecclesiale, affidato alla Congrega­
zione e non al s1ngolo Saveriano. 11 servizio in patria deve essere 
vissuto come pane della risposta comunitaria della Congrega7ione 
al suo mandato miSSIOnario nella Chiesa. 

A riguardo di coloro che non se la sentono di partire, bisogne­
rebbe vedere con l'individuo le ragioni del suo non voler partire. 

Se però la postzionc della non pnrtcnzn Ì.' corroborata da utw con­
I'Ù!zitme iniziale l'omzionalc, è meglio che questo Saverinno lasci la 
Congrcgnzionc, percile cl'idcntcl/rcnte non cllianwto nlmnndato mis­
sionario afjìdato nlla J·nmiglia Sa11criana. 

Tesi 4: Ad vitam 
Noi partiamo per restare e camminare come fratelli coi fratelli a cui 
s1amo mviati. A noi non sembra bello parlare di fare una "esperien­
za" in missione. Noi Siamo chiamati a lavorare-vivere in una cultu­
ra, Chiesa che deve diventare la nostra "terra': 11 ritornare deve eli­
pendere dalla nostra totale disponibilità ad essere a servizio della 
missione affidata alla Congregazione. 

Anche nella malattia o nella impossibilit:1 a lavorare diretta­
mente per l'Annuncio, il Savcriano continua a essere "dono" per la 
missione. Prega, soffre, offre, c si ritiene parte del lavoro .1postolico 
dci fratelli. 

Qualora un confratello, impedito di lavorare in un ""!erri torio 
M iss10nario': non volesse lavorare in un programma di "Anima/io­
ne Miss1onana", i Superiori dovrebbero dialogare con lui, per vede­
re se e un ripiego o una fuga o una genuina 1m possibilità a seguire 
un dato progr<lmma. Però bisognerebbe tener presente che I'Ani­
tnaztonc 1\ftSSIOI/llria ~i può c sr de1·e fare 111 qualsrnsr contesto, sta in 
un contesto di J>arroccllia o di un'allil,itrì pastorale. L'anima dc/no­
stro essere rnissiorurri è l'essere ani111ati clall'anclito di Cristo di fare del 
111011do 111111 sola ja111iglia. A (jllcsto ideale dedichuwro Ili/le le nostre 
c11crgie e specialmente la nostra testimonianza di ~·ita l'iss11111. 
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Tesi 5: La consacrazione 

La consacraziOne religiosa ha come unica ragione una esperienza 
personale di ( risto che arriva a coinvolgere totalmente la vita di 
una persona. Uno non puo essere religioso per motivi di conve­
nienza apostolica. Il religioso fa i voti perché, innamorato di Cristo, 
desidera v1vere come Lui che era povero, casto c consacrato alla vo­
lontà del Padre. Questo copiare Cristo quasi pcdisscquamente fa 
del religiOso un "Vangelo vissu to, incarnato': c perciò un Annuncio 
VIVente. 

Resta la difficoltà sul modo con cui viviamo i voti c la vita co­
munitaria. Ci sono interrogativi nuovi, modi culturali diversi di in­
tendere i vot1 c la v1ta comumtana.ll processo di inculturazione del 
nostro c;msm<l dovra tener presente que~tc esigenze c richiedere al 
Savcnano la capacità di adattarsi a c0ntesti culturali diversi dove si 
vive la vita religiosa con espressioni diverse dalla propria cultura. 

Tesi 6: Nella congregazione 

Cond.1nniamo il fatto che qualcuno usi la Congrega'lione per rea­
lizzare il "suo" progetto di missione, cos1 come non Sl.uno d'accor­
do con coloro che si rifiutano di portare il peso di alcuni servi'li 
nella Congrcga'lJOne che sono necessari all'esplicazione del man­
dato missionano affidato ai Saveriani. 

Ritemamo che l'essere membro della Congregazione abbia dci 
grossi vantaggi per l'Annuncio del Vangelo Ad Gentcs. L'attivi!~ che 
diventa espressione comunitaria rende la missione un atto ccclcsia­
lc, un annunuo nel vissuto della potenza del Vangelo che ci fa cap.l­
ci di l'il'crc da fratelli. Il gioco di squadra garantisce la continuità 
dell'attività c del servizio. La comunità poi matura l'individuo c 
bilancia il suo contributo personale inserendolo in un progetto più 
armonico c lungimirante. 

Le nostre comunità, Inserite nella Chiesa locale devono essere 
presenza att1va, ma stimolante e critica nella pastorale. 

Tesi 7: Il Regno di Dio 

Il Vangelo ha certamente bisogno di un certo substrato umano per­
che possa essere accolto come "Buona Novella", però i bisogni uma-
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ni non esauriscono il Vangelo. I bisogni più centrali dell' uomo non 
sono quell i materiali e sociali. L'uomo non è solo ciò che mangia. 

Il Regno di Dio è la capacità dell'incontro, dell'accoglienza, del • 
rispetto e della stima reciproca. Il Regno di Dio è trovare senso alla 
vita e alla morte, è il dono della speranza che apre gli orizzonti della 
vita e della morte. 

La Chiesa dovrebbe essere segno e sacramento del Regno di 
Dio. La gerarchia è carente nel prendersi a cuore il bene totale c 
strutturale delle persone. Però non vorremmo dimenticare che la 
Chiesa siamo noi, i credenti. E noi, specinlmentc perché missionari, 
riavremmo essere r11w renlizznzione in 111inintrtm rfcl Reg11o. Ln de­
nuncin rfelle renltn dove il Regno rfi Dio 11011 è presente riavrebbe sti­
mo/n rei n essere segni l' iventi e crerfibili rfelln fnttibilitcì rfell'utopin rfi 
Dio per l'rmumitil. 

La Comunità di Macomer 
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La religione 
cristiana in 
Oriente: 
una riflessione 

UMBERTO BRESCIANI 

M olti si sono domandati e si domandano come mai, no 
nostante tanti sforzi c impiego di mezzi e di persone, la 
religione cristiana in Estremo Oriente non riesca ad in­

granare. Che cos'è che la ostacola? Quale ostacolo le impedisce di 
ingranare? A parte il ricurdo del colonialismo, c altri problemi vari 
politici e sociali delle varie località, sembra a mc che un punto de­
termmante sia questo: che i missionari cristiani non sono in sintonia 
con l'anima di questi paesi. Le cultu re dell'Estremo Oriente, vuoi il 
buddismo che il daoismo c il confucianesimo, sono impostate su 
una ncerca personale della verità, del bene, del signifìcato della vita, 
della pace interiore. Questo è lo scopo evidente anche della medita­
zione buddista, come di quella daoista e di quella confuciana. r-, la 
prima di tutto, comune a tutte queste antiche c gra ndi tradizioni 
religiose, c'è un principio generale: che l'ostacolo primario di qual­
siasi ricerca interiore debba essere individuato nell'egoismo. Di con­
seguenza, il primo lavoro di chiunque si metta alla ricerca del vero 
io (daoisti), o dell'illuminazione (buddisti), o dell'io morale 
(confuciani ), è quello di togliere di mezzo l'egoismo, di diventare 
coscienti dei moti egoistici del proprio cuore c liberarsene. 

Purtroppo, gli orientali vedono nell'attività dei missionari un 
intenro egOistico; e questo fatto svilisce l'attività evangelizzatrice, fa 
scadere 1 missionari, e il Vangelo stesso, agli occhi degli orientali. 
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L'intento egoistico, se occorre specifica rio, i: quello di cercare di con­
quistare le .m ime, di battezzare tutti, di fare cristiani tutti coloro che 
si incontrano. Per noi cristiani questa sembra un'opera sant<l, una ' 
nobile impresa. Invece agli occhi di un orientale c un'opera che puzza 
di egotsmo, di avidità. Per cui si può dire che le due parti non si 
trovano affatto 111 sintonia n:Ciproca. Il problema sarebbe fiKilmen­
te risolvibilc se ilmissionano si mostrasse impegnato a conquistare 
le anime <l Dio, non a sè. Ma questo è un punto delicato c parecchio 
difficile! 

In parole povete, qui si torna sul discorso del dialogo, dove ti 
metti in sintonia con il tuo interlocutorc, cioè il tuo scopo è cercare 
di capirlo c di aiutarlo .td elevarsi, non di conquistarlo c di 
soggiogarlo (dove non ti metti di fronte ,tll'altro con la premessa 
che tanto la verità sta dalla tua parte c lui deve solo accettare c cre­
dere). Un dialogo intrapreso con un atteggiamento negativo è quel­
lo in cu1 cerchi di conquistare a te stesso, alla "tua" vcriti1. Pratica­
mente, tm·ecc, sarebbe compito dei missionari cristiani aiutare gli 
altri ad <lV\ 1Cin.1rsi a Dio, non a sé o alla propria denomin,tzione. 
Sarebbe da a1utare il buddista a raggiungere l'illuminazione, il daoista 
a raggiungere t! vero io, e il confuciano a diventare saggio (o santo). 
Compito non da poco. Tuttavia, dato che Dio è il bene supremo, se 
tutti si avvicinano al bene, è chiaro che si avvicinano a Dio: non è 
questo che si voleva? Se ti sforzi di avvicinarti personalmente a Dio, 
e anche 1\tltro, a qualsiasi religione appartenga, si nvvicina a Dio, 
egli diventa certamente uno con te. Non è forse vero tutto questo? 

Umberto Bresciani - Taipei, 25 Dicembre 1998 

48 ComMq.x99 



Ritorni la pace 
tra i nostri fratelli 
e sorelle della 
Sierra Leone! 
Messaggi rli solidarietà e spemnzn 11 quanti 
nncorn vtvono il dmnuna della gucrm in 
Sicrm Leone 

Ai Saveriani in Lungi, Kambia 
e Conakry 

Carissimi, siamo profondamente commossi dd vostro messag­
gio di preghiera c d'affetto. Vi ringraziamo moltissimo. Al di là di 
ogni distanza fisica, quanto vicini vi siamo tutti in questo dolore­
tragedia che sconvolge la nostra carissima Sierra Leone! 

Qui, a Parma, ci s1amo radunati noi Missionari Savcriani, una 
trentina ci rca, Giusi, la Superiora delle Saverianc c Agnese, i padri 
Giuseppmi Gianni c Giamba, Amos, il cugino di p. Bcrton Giusen­
pc, Alba n ed altri Amici. Durante l'incontro abbiamo riabbracciato 
le nostre Sorelle appena giunte da Conakry, che hanno dato la loro 
testimonianza e offerto i loro suggerimenti. 

Insieme con voi tutti, vogliamo offrire la nostr<l sofCcrenza per 
la Sierra Leone, c la veglia di preghiera nel Santuario del Beato Gui­
do Conforti, sara in particolare per la liberazione di Guri e delle 
cinque Suore l\1iss10nanc di Madre Teresa. Per loro c per tutta la 
naz1one e per ciascun Sierraleoncse invochiamo la libertà dei figli di 
Dio! 

Crediamo che. al di là degli avvenimenti anche p1u tragiCi che 
stanno sconvolgendo il cuore stesso della Sierra Leone, D10 che ci e 

• 
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Padre accolga questa sofferenza come sacrificio per il ritorno della 
pace tra i nostri fratell i c sorelle della Sierra Leone. Condividiamo la 
certezza di rimanere con voi, sempre, "sotto le <lli di Dio", come ci ' 
scrive p. Berton. 

Aspettiamo con ansta di rivedere, abbracciare i nostri "prigio­
nieri", maximc Girolamo che è arrivato così victno alla morte. 

Mandateci le vostre notizie, i vostri sentunenti, le vostre nfles­
siom se appena potete. Ci aiuteranno molto a vivere meglio la no­
stra fede. 

Noi nmaniamo qui pienamente disponibili e pronti ad aiutare 
voi cd il Paese con tutte le nostre possibi lità. Intan to vi assicuriamo 
che l' Italia tutta c specialmente la Chiesa vi è vicina in commozione, 
speranza, preghiera ed aiuto. 

Vi vogliamo un mondo di bene. Grazie per essere, anche a no­
stro nome, testimoni della Resurrezione di Cristo nella tragedia più 
grande del mondo. 

l vostri confratelli, 

le sorelle e gli amici "Sierraleonesi". 

A Sua Eccellenza Antonio, 
Nunzio Apostolico in Conakry 

Noi, qui riuniti nella casa Madre dci Saveriani in Pa rma, 
Saveriani, Saveriane, Giuseppini cd altri amici della Sierra Leone, 
vogliamo ringraziarla per la sua affettuosa p.Htecipazione alla sof­
ferenza del popolo e della Chiesa Sierra Lconesc. Le esprimiamo 

"-' profonda gratttudine per la sua premura per tutto il personale reli­
gioso. La ringraziamo anche per la sua azione a livello diplomatico 
per sollecitare l'interesse mtcrnazionale per la tragedia che si sta 
consumando in Sierra Leone. Voglia il Signore rendere sempre più 
efficace ogni sua iniziativa a difesa del popolo Sierra Leonese. 
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Al Vescovo Giorgio Biguzzi sx -
Freetown 

Cansstmo Vescovo Giorgio, 
qui riuniti J ParmJ, presso b tombJ del nostro BeJto Fondatore, 

noi, Sa\'eriJni c SaveriJne provenienti dalla Sierra Leone assieme ai 
PJdri Gianni c Giamba cd altri Amici, ti siamo tutti vicini, loto corde 
fmtcrno, con il nostro affetto, con-doglianzJ c ringmziamcnto. 

Giorgio, lJ tuJ dedizione, i tuoi rischi, la tua testimonianza, la 
tua speranza "contro ogni spemn:w" sono per noi un dono grandis­
simo di comunione densissima c di spcrJtml tcologalc certa! 

Con amore fraterno, in preghiera ti salutiamo. 

A very special greeting of affcction for our Archbishop Joseph 
H. G.mda. \Ve dceply sympathise with him for the sufferings he had 
to bear dunng the time with the rebels as hostagc and far thc 
sufferings of tbc Church and of thc people of Freetown. Wc assurc 
him and the \\'holc cou11try of our prJyer, solidarity and hope. 

ERRATA C O RRIGE 

A pagina 39 del n. 96 di ComMix, nel!'Jrticolo che riporta l'intervi­
sta a p. Ambrico, st parla del viaggio in treno che, da Cheng Chow, 
Jvrebbc condotto p. Ambrico a Hong Kong: in real tà si trattò di un 
viJggio da Cheng Chow a Han Kow, città che si trova su l Fiume 
Azzurro. Fu qumdi nell'Ospedale Internazionale di Han Kow che p. 
Ambnco venne curato c seppe della morte del Fondatore ... 

r 
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Notizie 

Cronaca dal 
Sierra Leone 
11 Gennaio-15 Febbraio 1999 

Q11cstc 11otc possmw dare solo 11110 
pallida 11ica di tJIItllltO nccadlltO, 
della f)llmltlltì ti! COIIttllli. th spcrml­
ze, di \'OCI, til soffcrmzc .. .. Le pmr­
rfin111o dalle 110/e delle tclcfmrntc c 
dalle tcSIIIIIOI11<111Zl' clzc è stato pos­
si/Jtlc mrwglrcrc Oggetto di tJIICSt<l 
cro/laCtJ sopmttiiiiO tJIIIlllto ng~tar­
rla 1 cmrfmtt'ilr 
NH. Parlmulo di 'ribelli' si illtc11de 
tJIII, 1111fijJcrclllt'111l'lllt', Sltl i soldati 
dell'Ex g11111tt1 111rlitarc, sin r l 'an 

gr11ppi dn• si nfizrrtw al UUF. l\'o11 
S1'111f'rl' agrSWIIO IIISICIIIC l' 11011 SCI/l 

prc è pomhrlt• ft'r 11oi disti11gucrli. 

~Gennaio 
I confratelli che s1 trovano nella 
casa di Kissy (Berton, Pistoni, 
Perez, Ceresoli c Zambiasi) 
trascorrono ormai le notti na­
scosti fuori casa, dopo aver 
avuto la notizia del sequestro 
dei due padri Giuscppini av-
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venta ieri. Rimangono invece 
in casa le sei suore di Madre 
Teresa che sono rifugiate pn.:s­
so di loro. I ribelli li "visi tano" 
varie volte portando via tutto 
quello che vogliono ma senza 
fare danni alle persone. Conti­
nuano intanto i contatti di 
Mons. Biguzzi per la liberazio­
ne di P. Guerra. 

Da Lungi si sentono spari e 
colpi di artiglieria pesante nella 
zona di Kissy e si vedono co­
lonne di fumo che salgono 
dalle case bruciate dai ribelli o 
dai bombardamenti 
dell'Ecomog. 
P. Guerra, credendo che la casa 
di Kissy sia evacuata, chiede ai 
suoi guardiani di accampa-



' gnarlo a vederla. Quale sorpre­
sa nell'incontrare mvece 1 con­
fratelli. Mangiano ms1eme e 
parla alla rad1o con Lung1. Dice 
di stare bene e d1 non aver avu­
to comatt1 con i due 
Giuseppini sequestrati, confer­
mando l'ipotesi che si trovino 
nelle mani di un gruppo diver­
so. Conferma la morte del Col 
Musa, il capo ribelle che lo ha 
sequestrato. l suoi 'angeli cu­
stodi' lo riaccompagnano al 
loro campo non lontano da 
Kissy. 
P. Manganello da Kambia dove 
s1 rifug1ato, fa un salto nella 
sua missione di Madina per 
rendersi conto della situa1ione 
c pagare i maestri. Torna a 
Kamb1a per la notte. 
Verso le ore 15,00 un gruppo di 
ribelli arriva in macchina alla 
casa di Kissy e sequestra i Pp. 
Berton, Perez, Ccresoli e Pisto-
111. Alcum ribel li sono vestiti 
con divise dell'Ecomog. Pr. 
Zambiasi (Curi) c le suore di 
Madre Teresa non sono stati 
presi. 

• 13 Gennaio 
Da Kissy nessun contatto radio. 
Ci si incomincia a preoccupare. 
Da alcun1 giorni da Roma si c 
riusciti a stabilire un contatto 

telefonico con Moskito, il capo 
de1 ribelli per avere notizie di 
P. Guerra. Dice che P. Guerra 
sara liberato quando la situa­
Zione sarà calma, ma che il 
padre non è nelle mani del suo 
gruppo. 
L'Ecomog conquista la State 
Housc. All'interno si trovano i 
due Giuseppini sequestrati. In 
un primo momento vengono 
scambiati per mercenari c ri­
schiano di essere uccisi sul po­
sto. Per fortuna vengono rico­
nosciti da un catechista aiutan­
te del cappellano delle truppe 
nigeria ne. Se la cavano con un 
~di botte. 

r:-: Gennaio 
Giunge la notizia che anche 
l'Arcivescovo di Preetown, 
Mons. Ganda è nelle mani dei 
ribelli da quattro giorni e si 
troverebbe insieme a P. Guerra. 
l ribelli tornano a Kissy c pren­
dono anche Curi e le sei suore 
di Madre Teresa. Nessuna noti­
zia degli altri. 

15 Gennaio 
Mons. Biguzzi c P. Guiotto 
riescono a raggiungere 
f-reetown con un elicottero del 
Catholic Rclief Servi ce, per 
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tentare di incontrare il Presi­
dente. Sembra confermata la 
notizia che la zona di Kissy è 
nelle mani dei ribelli mentre 
l'Ecomog starebbe organizzan­
do il contrattacco per riprende­
re tutto Freetown. 

16 Gennaio 
Mons. Biguzzi riesce a parlare 
con il Presidente della Sierra 
Leone. Sempre infruttuosi e 
vari tentativi per avere notizie 
dci sequestrati. 

l ~~rei, illazioni, speranze, ipotesi, 
..;tatti. .. 

18 Gennaio 
A rrectown la situazione è ca­
tastrofìca. I prezzi del cibo van­
no alle stelle. Migliaia di perso­
ne allo sbando alla ricerca di 
qualche cosa da mangiare. 
Controll i da parte delle truppe 
deli'Ecomog che vedono in 
ogni Sierraleonese un ribelle 
potenziale. 
Verso sera arriva a Lungi da 
Kissy un giovane che annuncia 
la cattura del primo gruppo di 
padri avvenuta il 12 gennaio. 
Guri lo aveva mandato a cerca-
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re un padre Giuseppino nella 
speranza che avesse ancora In 
radio. Non avendolo trovato il ' 
giovane, di sua iniziativa, ha 
continuato il viaggio per dare 
lui stesso l'allarme. 

19 Gennaio 
Da Lungi si sentono bombarda­
menti nella zona di Kissy. Feb­
brili contatti in tutte le direzioni. 
P. Manganello va c viene da 
Madina. La zona non è sicura. 

20 Gennaio 
Gran parte della cill,l di 
Freetown è stata ripresa 
dall'Ecomog che avanza su più 
fronti. Mons. Biguzzi che ha 
potuto raggiungere la zona di 
Clock Tower parla di situazio­
ne desolante, di cadaveri per le 
strade, di distruzioni, gente con 
le mani tagliate dai ribelli ... 
Sempre nessuna notizia dei 
sequestrati. 
l 7 saveri;~ni che si trovano a 
Conakry fanno una riunione 
per vedere il da f;~rsi. Qualcu­
no pensa di rientrare in patria; 
gli altri vorrebbero andare a 
Kambia, oppure lavorare con i 
rifugiati sierraleonesi in 
Gu inea .. . alla fìne si decide di 
aspettare ancora un po' per 



• \'~der~ l'evol\'ersi della situazio-
ne. 
Durante un bombardamento 
che costringe i ribelli a un rapi­
do c confuso n piega mento, 
1 Pp. Guerra, Berton, Ceresoli e 
Pcrcz, ms1emc all'Arcivescovo di 
Fn:ctown n~scono e sganciarsi 
dai ribelli e, anuati da alcum 
g1ovam, a nascondersi in attesa 
dd momento opportuno per 
raggiungere una zona sicura. 
Restano invece nelle mani dei 
ribelli Guri, P. Pistoni c le sci 
suore di ;\!ad re 'krcsa che i 
ribelli hanno fatto in tempo a 
cancare su un camion c a trasfe­
rir~ altro\'c. Con loro sono te­
nuti ostaggi anche alcuni operai 
ind1am. 

~Gennaio 
Voci contrastanti sui seque­
~'tk liberi, uccisi, nascosti ... ! 

122 Gennaio 
Alle ore l tl,40 t--lo ns. Biguzzi 
chiama annunciando che sono 
con lui I'Aru\·escovo, 1 Pp. 
Berton. Gu~rra, C~rcsoli e 
Percz insi~mc c un Gwsepp1no 
mcontrato mentre ,mche lui 
era portato fuori dalla zona dei 
combattimenti dalle truppe 
ddi'Ecomog. Sono stanchi e 

sporchi ma in buon;l salute. 
Durante un attacco da parte 
dell' Ecomog, nella concitazio­
ne della fuga, i ribelli uccidono 
Sr. Aloysius Maria delle suore 
di Madre Teresa che, ferita ad 
un piede, fa fatica a seguire il 
gruppo, sparano inoltre a P. 
P1stom e a un ostngg1o mdiano. 
Fcn to a un fianco il P. Pistoni 
ha la prontezza di riflessi di 
fingersi morto. l ribelli portano 
con sé Guri, le altre 5 suore di 
:\ladre Teresa c gli ostaggi in­
diani. Una dclle suore, alla 
sera, viene uccisa a sangue 
freddo mentre si riposa sotto 

~mango. 

23 Gennaio 
Si prestano i primi soccorsi a P. 
Pistoni ment re il corpo di Sr. 
Aloysius M., rccupcrato da 
alcuni giovani, viene portato 
alla cattedrale e sepolto a 
Kingtown alla presenza di 
Mons. Biguzzi. Mons. Biguzzi 
vede una marca di gente in 
fuga da Kalaba Town. Cosa sta 
succedendo 111 quella zona 
dove probabilmente s1 trovano 
gli altri ostaggi? 
Lo stesso ribelle che ha ucciso 
Sr. Aloysius uccide un'alt ra 
suora, un indiano c ferisce altre 
due suore di cui una, Sr. 
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Hindu, gravemente. La sola 
incolume ha la malaria con 
febbre alta. 

24 Gennaio 
Tra i capi ribelli non c'è accor­
do sulla sorte degli ostaggi su­
perstiti. Alcuni vorrebbero 
ucciderli facendo credere a un 
incidente; altri vogliono usarli 
come moneta di scambio. Alla 
fine prevalgono questi ultimi e 
Guri con nove indiani e le tre 
suore ammalate vengono riu­
niti in una casa sotto la 'prote­
zione' di un colonnello. 
I ribelli giudicano c condanna­
no a morte il ribelle che ha 
ucciso le tre suore c l'ostaggio 
indiano. Le suore ferite e Guri 
intercedono per lui e cercano 
di spiegare che la violenza non 
porta a niente. "E' abbastanza il 
sangue che stiamo versando"­
dice loro Sr. Hindu. Questa 
testimonianza cristiana inizia a 
far cambiare l'atteggiamento 
dei ribelli nei loro confronti, 
facendo capire loro che i mis­
sionari non hanno niente con­
tro di loro. Guri cerca di cura­
re le suore feri te. 

P. Rocco Puopolo lascia 

Conakry per gli Usa. 

26 Gennaio 
I Pp. Perez, Guerra, Ccresoli, 
Berton e Pistoni lasciano la 
Sierra Leone per Conakry. P. 
Berton si ferma a Conakry 
mentre gli altri, con un aereo 
messo a disposizione dall 'Uni tà 
d i Crisi del Ministero degli 
Esteri Italiano proseguono per 
l'Italia. P. Pistoni è assistito da 
una dottoressa inviata dall'Ita­
lia. All'arrivo a Roma viene 
ricoverato al Policlinico Gemel­
li. Le sue condizioni non desta­
no particolari preoccupazioni. 
Tutti appaiono provati dal­
l'esperienza vissuta. 

27 Gennaio 
Due giornalisti, un francese c 
uno spagnolo, sequcstrnti due 
giorni prima, e rilasLiati per mo­
tivi propagandistici, riferiscono 
di aver visto "due suore, un 
gruppo di indiani e un giovane 
alto con la barba': La descrizione 
corrisponde a quella di Guri. 

28 Gennaio 
Durante un attacco 
dell'Ecomog, gli ostaggi devo­
no scappare portandosi dietro 



le suore ferite. Finito l'attacco 
vengono nmandati nel precc 
dente rifugio. 

• 29 Gennaio 
Fr. Zambwst c k tre suore su­
perstiti vengono rilasciati. Lt­
sctano la loro prigione verso le 
17,30, accompagnati da Cobra', 
un capo ribelle che, mosso dalla 
tc~t t monianza nccvuta c dalhl 
condizione pietosa degli ostaggi, 
nei giorni di prigionia ha avuto 
nei loro confrontt un attcggi<t 
mento amichevole c che deve 
.wcr mterccduto per la loro 
liberazione. Con loro anche i 
tecnictmdiani. L'ultimo chilo­
metro lo fanno sotto il fuoco dei 
mortai. Arrivano nelle mani 
deii'Lcomog \t'r~o le 19,00. 
Vengono cancati su una toyota 
c portati attr;wcrso la zona degli 
ult imi combattimenti verso la 
liberazione. Ovunque distruzio­
ne c moltissimi morti. Si viene 
cost a conoscere la morte c il 
ferimento delle suore. 
Gh tndiam vengono portati 
prcs~o dci parenti; Gun e le tre 
suon; al Nctland Hospital dove 
vengono curati, lavati c nutriti 
gratuitamente da personale 

1 locale. 

• ' 30 Gennaio 

Curi, le ~uorc c gli indiani ven­
gono portati a Conakry. ~r. 
Nirmala, superiora delle )uorc 
di i\1adre "Il-resa li accoglie di­
cendo Iom: "\'oi eravate sulla 
croce; noi come i\ t aria ,ti suoi 
picdt': Sr. llimiu viene subito 
operata. 

l Febbraio 
Il villaggio di Madma viene 
attaccato c scPamcntc saccheg­
giato.J\nche la missione c hl 
farmaci.t della Mobile Clinic 
vengono svuotate completa­
mente. P. 1\ 1anganello riesce a 
scappare nel Bush. Ritornato 
,tlla missione c constat,tti i da n 
ni, con un gruppo di gente si 
avvi,t a ptedi verso Kambia. 

3 Febbraio 
Tutti i confratelli presenti a 
Conakr}' si incontrano con il 
vescovo Biguzzt. Si studiano 
\'.trie ipotesi per mantenere 
una presenza nelle zona di 
Kambia. Venutt da Kambia per 
l'incontro andte t Pp. i\1osclc c 
Manganello. 

• 
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• 5 Febbraio 

Sr Hindu, nonostante l'opera­
ne e le cure, muore. Sale così 
uattro 1l numero delle suore 

orte. 

6 Febbraio 
Nella cattedrale di Conakry fu­
nerale di Sr. ll indu. Presiede il 
Numio Mons. Antonio 
Lucibcllo. Rientrano in patria i 
Pp. Bongiovanni, Agmrre, Furia n 
e Lav.arini che avevano deciso di 
stare a Conakry fino alla libera­
zione di tuili i confratelli. 

Si riun iscono a Freetown i rap­
presen tant i delle varie religioni. 
Partecipa anche Mons. Biguzzi. 
Lanciano un appello al popolo 
sicrraleoncse c alle autorit~1 

internazionali perché vengano 
in aiu to a questo paese ormai 
allo stremo. 

P. Lucini porta Guri a mangiare 
una p1zza. 
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• IO Febbraio 

Guri rientra in Italia. 

I l Febbra io. l ribelli at taccano 
Kambia verso le 23,30. I Pp. 
Moscle e Manganello scappano 
in direzione della vicina fron­
tiera con la Guinea. 

12 Febbraio 
Passata la notte in una casa, al 
mattino I~ Mosele decide di 
ritornare alla nmsione anche 
per cercare medicine per il P. 
Manganello che ha forti dolori 
ad una gamba. Al cancello della 
missione viene preso dai ribelli, 
alcuni dci quali sono vestiti con 
divise deii'Ecomog. La missione 
viene saccheggiata. P. Manganel­
lo attraversa il fìumc c resta in 
attesa di notizie del P. Mosele 
nelle vicinanze di Kambia. 

13 Febbraio 
Venuto a conoscenza del rapi­
mento di P. Mosele, P. Manga­
nello si avvia verso Conakry. 



!Nostri 
Defunti 

FACCHINELLO 
P. TARCISIO 

Parma, in Casa Madre, intorno alle 05.20 del 19.1.1999, il 
P. Tarcisio Facchinello è stato trovato morto, forse per 
embolia polmonarc, dall'infermiere che mezz'ora prima 

gli aveva dato dell'acqua. 
Il confratello era a Parma dall981. Ultimamente l'asma e i con­

seguenti problemi respiratori si erano accentuati. Dai primi di gen­
naio non riusciva pitl a muoversi c incontrava grande difficoltà ad 
alimentarsi. La sera del18 aveva voluto partecipare alla S. Messa. 

Aveva compiuto gli ottant'anni, essendo nato a Nove (VI) il 
9.9.1918. 

Allievo dell'lstituto Salesiano di Trento fino alla fine delle me­
die, entrò tra i Saveriani nel 1932 e percorse l'iter formativo allora 
vigente: Ginnasio Superiore a Grumone ('32-'34); Noviziato c Pri­
ma Professione ( 12.9.35) a S. Pietro in Vincoli; Liceo e Teologi,\ a 
Parma dal '35 al '43, con la interruzione di un anno di prefellato a 
Poggio San Marcello ('37-'38). Fu ordinato prcsbitcro nella Chiesa 

"Padre Reverendissimo, ... sen­

tendo più che mai vivo il desi­
derio di segwre il Signore che 
m1 chiama. e di portare a Lui 
molte anime, Le chiedo in carità 
di essere ammesso a far parte 
di questa Pia Società ... ". 

di Santa Corona a Vicenza il 
28.3.1943. 

Dopo l'ordinazione, essen­
do sospese le partenze per le 
missiom della Cina a causa della 
guerra, il P. Facchinello fu desti­
nato alla Casa Apostolica di 
Vicenza ('43 - '46) dove fu pre-
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fctto, insegnante c impegnato nel ministero. 
Nel 1946 ebbe la destinazione alla Cina. l'accolse con grande 

entusiasmo: "Le pm·cre parole che Le mando non riusciranno mai ' 
a manifestarLe tutta la riconoscenza che sento per Lei che mi ha 
messo nell'elenco di gloria'' (Lctt. al P. Generale, 20.9.46). t\gli inizi 
del '47 era a Pechino per lo studio della lingua; nel settembre del '48 
raggiungeva P'ing-shiang nel Kiang-shi; ma nel giugno del '49 era 
già dt nuovo 111 Itali,l, prostrato da una gravissima fo rma di tifo. 

Rimase in Italia per rimetterst in salute fìno al1954: fu Diretto­
re Spinluale a Iortolì, p01 confessore a S. Pietro 111 Vincoli, quindi 
insegnante c addetto al ministero a Nizza Monferrato c in fìne a 
Vicenza. 

Ndl'agosto del '5·1 partì per il Brasile dove svolse, prevalente­
mente, attivitil pastorali in diverse parroclhic: Lupionopolis, 
londrina-Vila Nova, Morretcs. Dal '61 al '63 lavorò ad Abactetuba, 
nella nu )Va Prclazia affidata ai Savcriani; fu forse il periodo più bel­
lo ddl.l sua attivtta pastorale: "Durante dicembre ho fatto più di 
100 battes11111, t'quando ho potuto andare in giro di ministero ho 
a\'uto la consolazione di confessare per la prima volta c d.u la prima 
comumonc a tanti adult i. Ho viaggiato per gtorni interi in battello o 
in barchetta ... a ptedi per sen tieri perduti superando ogni sorta di 
ostacoli" (Lctt. al P. Generale, 29.1.62). 

Dal '63 al '65 fu insegnante nel seminario Saveriano di Jaguapitil 
c poi ancora nell'attività pastorale a Mirasclva dal '65 al '69 c dal '7 1 
al '73; quindi nuovamente insegnante nei semina ri s.werian i di 
Londrina ('73-'75) c Jaguapità (75-77). Nel '77 il ritorno definitivo 
111 patria, con le inevitabili difficoltà di insenmcnto nella nuova re­
alta italiana: fu a Zclarino, Massa c Canile c dal 1981 a Parma. 

Una vita frammentata e anche tribolata, quella del P. Facchinello, 
nato a ridosso delle tnncee di Asiago c del Grappa, nellultimo anno 
della grande guerra che ha sicuramente segnato il suo fisico c anche 
la sua psicologia. Una vita sempre vtssuta con la volontà espressa il 
2.8.1935: "Padre Reverendissimo, .. . sentendo piu che mai vivo il 
desideno d1 SLgutre il Signore che mi chiama, e di portare a Lui 
molte anime, Le chiedo in carità di essere ammesso a far parte di 
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questa Pi<l Società; in essa spero per l'aiuto del Signore, della Vergi­
ne Immacolaw e di Mons. Conforti mio amato Padre di conservar­
mi fedele fino alla morte': 

li Signore lo accolga nel Suo Riposo eterno. 

TIMOLINA 
P. GIOVANNI 

Ile ore 07.10 clcll'8.2.99, a Parma in Casa Madre, è morto il 
P. Giovanni Battista Ti molina. Da tempo si andava spegnen­
do; negli ultimi giorni, poi, era sempre pitl spesso in uno 

stato di sapore simile al coma. Purtroppo l'età c le sue condizioni 
generali non hanno consentito di ricercare le cause di questa situa­
zione: probabilmente era affetto da tumore. 

Aveva compiuto 84 anni, essendo nato a Orzinuovi (BS) il 
15.11.1914. 

Cresciuto a Soncino, diocesi di Cremona, dal '25 al '30 fu allie­
vo del Seminario diocesano dove frequentò le cinque classi ginnasiali. 
Nel luglio del 1930 entrò nel Noviziato Saveriano a Parma dove, il 
30.08.1931, emise la prima professione. Dal'31 al '38 fece gli studi 
Liccali c Teologici c due anni di prcfettato a Grumonc.ll 19.6.38 fu 
ordinato presbitcro nella Cattedrale di Parma. 

"Rmgrazio di cuore il Signore 
che mi ha chiamato ad essere 
Saveriano nella Famiglia di 
Mons. Conforti e mi ha pe:-­
messo di lavorare in Cina e in 

Giappone, presso quelli che 
non hanno speranza, fino ad età 
avanzata. È stata pura Sua bon­
tà se non mi sono smarrito ... ". 

P. Giovanni uscì dalla teo­
logia piuttosto provato c solo 
con un notevole sforzo di volon­
tà riuscì a ristabilirsi e assicura­
re il suo servizio di insegnante c 
di presbitero nella comunità di 
Vicenza {'38-'39), Massa Lucana 
('39-'40) c Grumo ne ('40-'41 ). 
Nel febbraio dcl'40 ricevette la 
destinazione alla Cina, ma a cau­
sa della gu.erra non potè partire 
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per la miss1one. Fu, mvece, cappellano militare nella Regi.1 Marina a 
Vallona 111 Albania ('41-'43) e, dal '13 al '·15, prigioniero in Francia. 
Ritornò in Italia nel 1945 c accettò di essere Rettore della nuova ' 
scuola apostolica di Pedrengo (BG). 

L'anno successivo fu destinato alla Cina. Part1 "contento, con 
un entus1asmo non più giovanile, ma in compenso piu ponderato, 
che deriva solo dall'amore alla voe<1Z1one c alle ,1nimc degli infedeli" 
(I et t. 19.9..16). Dopo quasi due anni di studio della li ngua Lincsc a 
Pechino fu inviato alla missione del Kianshi. Trascorse solt.mto cin­
que mes1 nella residenza di Tsingkiang, poi, come quasi tutti gli altri 
m1ssionari, dovette abbandonare la Cina. Si fermo a l long Kong c a 
Macao, in attesa di una destinazione: fu un altro periodo di prova, 
ma anche di benedizione del quale "devo ringrazi.trc il Signore per­
ché è servito a dare un maggior orientamento soprannaturale alla 
mia vita c mi ha f.Hto capire un po' di piLI quello che ill·ondatorc ci 
ha lasciato come testamento e come caratteristica: spinto di l'll'll 

fede che et facna l'cdcr Dto, ccrwr Dio, 1111111r Dto i11 11111o" (Lctt. 
21. 1.50). 

Finalmente, nel giugno del 1950, giunse in Giappone dove tra­
scorse prallcamentc tutto il resto della sua vita. Dovette npartirc 
dallo studio della lingua, "una cosa dura, molto dura ... ma il pen­
siero che questa è la Volontà di Dio mi di1 la forza di applic.mni con 
energia costi quello che costi. [ ... ] Si dice che noi della prima spedi­
zione siamo dci sacrifìcati ... Un po' di bene lo potrc1 .10 fare c la 
Provvidenza supplirà alle nostre defìcicnzc ... " (I ctt. 31.12.50). 

P. Giovanni fu Parroco, in diversi periodi, a ~liyazak1 l:hira, a 
l\t1 iyakonojo a Kaizuka; esercitò il ministero pastorale anche a Kyoto, 
a Kobc c a Osaka; dal '73 al '75 fu Superiore Religioso dci Saveriani 
in Giappone. 1 el 1994 accetto di lasciare il campo di l.woro per 
ritirarsi a Parma. 

f: propno il caso di dire che la movuncntata viCenda dd P. Glo­
vanmmal s1 adatta al bre,·e spaz1o delle esscnz1ali note biografìche 
che si chllldono con la testimomanza resa 111 occasione del 50° di 
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professione: "Rmgrazio di cuore il Signore che mi ha chiamato ad 
esserl \avena no nella Fam1glia di Mons. Conforti e mi ha permes­
so di lavorare in Cina e in Giappone, presso quelli che non hanno 
speranza, fìno ad età avanzata. È stata pura Sua bontà se non mi 
sono smarrito" (Le t t. l 0.11.81 ). 

Il Signore, nel quale ha sempre sperato, lo accolga nel Suo Pa­
radi~o. 

Invochiamo 
la pace di Cristo 

• La sorella Nervina di fr. Guglielmo Saderi (25 Dicembre) 
• l.a sorella Rosa di p. Nata lino Tomasi (29 Gennaio) 
• li hatcllo Simone di p. Katindi (2 Febbraio) 
• La mamma d1 p. Giuseppe Rinaldi (5 Febbraio) 
• Il papa di p. Giuseppe Marzarotto ( 18 Febbraio) 
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Una giovinezza 
dello Spirito che 

permane nel 
tempo 

Tremesinovantanove 

Risalire alla 
sorgente 

Formazione 
Permanente 

Agenda 

Tre sellinrnne rfi convil'cnzn Jmtcmn 
Per i Saveriani della Terza Età 
Tavernerio: 4 - 24 Luglio 1999 

Rinvigorire Cl'nngelicnmente il proprio ''issuto 
Per Saveriani e Saveriane 
T.·wernerio: 2 Settembre - l i Dicembre 1999 

Riletti/m rfelln pri111n espcricnzn npostolicn c 
riprogcllnzione r/('1 proprio futuro 
Per giovani missionari e missionarie 
Roma 12 Settembre - 29 Novembre 1999 

Indirizzi 
Franklin (USA): Xaverian Missionaries 
4500 Xavier Drive- Franklin, Wl 53 132-9066 
e-ma il: xnv111 issi01 rswi@/wtn w i l. COlli 
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Corrispondenti 

Bangladesh p. Alvarado J. 
Brasil N. p. Gòmez S. 
Brasil S. p. Fransolin R. 
Burundi p. Pulcini M. 

Camerun-C. pp. De La Victoris, Larcher R. 
Colombia p. Marangone M. 

Congo R.D. p. Brentegani G. 
Delegaz. Centr. p. Zucchinelli L. 

Esparia p. Anzanello G. 
Giappone p. Codenott1 C. 

Great Britain p. Duffy P. 
Indonesia p. Morini A. 

Italia p. Munan V. 
México p. Paganelli N . 

Philippines p. Chudy C. 
Sierra Leone p. Marcelli E. 

Ta1wan p. Matteuc1g G. 
U.S.A p. Maloney R. 

CHIUSO IN REDAZIONE IL 19/02/99 



ComMix è anche su Internet alla pagina 
http://www. bekkoame. ne. j p/ - sgpaolo/ com m ix/ 

MISSIONARI S AVERJANI 
Viale Vaticano, 40-00165 RoMA 


	Indice

